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stione della Venezia Giulia 


mi di deportaz 
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senti anche i ministri Molè 


fa, hi 


partecipato i pi 


| problemi dell'ordine pui 


durante un 
abilire le 


Washingt Clement 
alla Coma a, che egli »Ì preoccupa di 
una politica mondiale che vada incontro 
necessità dell'uomo comune 


Attfee ha detto, 


ll wenurale De Gaulle è stato eletto 
to delle votazioni è stato 
0 ed una sola astenxione 


- Il Presidente Parri, interrogato 
allacciare trattative con la Francia per un 
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1 NOVEMBRE, Roma, dl ministro 
ziaria ha affermato 


evitare {1 fallimento 
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Roma. - Alla consueta conferenza stampa ai giornalisti esteri, 
Parri ha detto ch mo italiano ha richiesto agli Stati 
Uniti merci per u miltardo e mezzo di dollari, 
Il Presidente del iglio ha detto inoltre che i deportati 
verso la Jugoslavia sono sette od ottomila 


15 NOVEMBRE, Washingiom - Concluso il convegno de Po 

tomac è stato diramato il comunicato ufficiale che è stato letto 

personalmente dal Presidente Truman. Nel comunicato è detto 

e per il momento L. il segreto della bomba ato. 
svelato. 


Roma, - La giunta esecutiva del partito liberale ha raggiunto 
l'accordo sulla necessità di provocare la crisi goveraativa, 
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gravi divergenze  d'opinioni « tenzioni col partito comu. 
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LIBERTÀ ASTRATTA E LIBERTÀ 
CONCRETA 


Gl'italiani d'ogni tempo sono stati gran. 
di discettatori di libertà (forse perché 
di libertà, in pratica, cioè nella vita po- 
litica e nel costume, non ne hanno avuta 
mai, 0 mai abbastanza), e mediocri, in 
sufficienti, e potremmo dir nulli applica- 
tori di libertà, È non avendo perciò, pur 
nella loro lunga storia, saputo o potuto 
praticare la libertà, o l'hanno intesa, quan- 
do se la son trovata, per non dire, in 
mano, in modo fazioso, cioè negandola a 
quelli che non eran della loro fazione, 
oppure l'hanno rimessa in mano altrui, 
negandola come principio @ come azione. 
Quinet, nelle Revolutions d’Italie, nota 
questo fatto più volte; ed è fatto incon- 
futabile, nella storia italiana, Anche quan- 
do gli italiani riuscivano, per fortunate 
contingenze, a essere liberi, ed era venuto 
per essi il momento d'esercitarla la liber- 
tà, la riaffidavano nelle mani d'un papa 
© d'un imperatore, S'ha da concludere che 
gl'italiani siano negati alla libertà? Che 
non sappiano edificare un regime libero? 
Che non siano capaci di farlo funzionare? 
Il fascismo aveva fatti positivi questi in- 
terrogativi, è su questa positività aveva edi 
ficato la sua dittatura. Fu appunto uno 
degli slogans del regime fascista che gli 
italiani non avevan che farsi della libertà. 
Intanto la satrapia mussoliniana la eserci 
tava per conto proprio, con le conseguenze 
che tutti stiamo allegramente sperimen- 
tando. La fase attuale della vita politica 
e del costume italiani — da quando la fa- 
tale sconfitta (dico fatale in senso etimo- 
logico) e l'insurrezione ci hanno ridata ta 
libertà — è la fase che chiamerò della li- 
bertà astratta, di quella libertà appunto di 
cui gli italiani sono grandi discettatori, Se 
abbiamo libertà — essi dicono — noi intei 
diamo applicarla in maniera assoluta © 
integrale; se è libertà, noi la vogliamo 
pura, e chi non l'intende come noi, anche 
se dichiara d'esser libero, di fatto non 
ama e non pratica la libertà. E lo strano 
è che a fare un ragionamento così sono 
anche (e dico anche a ragion veduta) certi 
liberali; ì quali, se sì richiamassero a 
Croce, il più illustre e autorevole teorico 
della libertà nel pensiero moderno, do- 
vrebbero non dimenticare quella distin- 
zione fondamentale che Croce ha sempre 
fatto tra libertà astratta e libertà concreta. 
La prima, illuministica, giacobina e fa 
mente degenerante in licenza, l’altra, sto- 
ricistica, 0 meglio connessa al concreto 
tessuto della storia, e come tale calata @ 
operante nei liberi istituti. Si può dire 
anzi che una delle idee-madri del pensiero 
e dello storicismo crociano sia questa, si 
fondi su questa distinzione. Gli assoluti 
"libertari" (anche se falsamente crociani ) 
d'oggi invece, credendo di farsi sacre ve- 
stali della libertà, ritengono — per fare 
un esempio concreto, al quale appunto 
volevamo arrivare — che sarebbe attentare 
alla libertà impedire che fiocchino fischi 
e qualcosa d'altro a proposito d'una certa 
ivistuola teatrale che ha fatto, a quanto 
si dice, più chiasso che successo, Noi non 
abbiamo avuto né il tempo né la voglia di 
andarla a vedere e... a gustare; ma se qual- 
che sua scena, scenetta 0 couplet erano 
t da offendere seriamente quei senti- 
menti di dignità e d'onore per ì quali gli 
italiani migliori sono sacrificati nella 
‘’resistenza’’ e nella lotta contro il nazi- 
fascismo, oh allora non esitiamo a dir sa- 
crosanti quei fischi e” suon di man con 
elle”. E a quei paciosi signori che amano 
esilararsi su quei "sacri” sentimenti, è da 
dire quanto segue: « Se ci siamo riconqui- 
stata la libertà e l'abbiamo, purtroppo, ri- 
data anche a voialtri, non possiamo per- 
mettere che, con lo specioso pretesto del- 
l'assoluta libertà, si offendano o ridicoliz- 
zino o satireggino quei sentimenti che a 
noi, e non a voi, son costati lagrime, san- 
gue, miserie. Voi non avete diritto d’ap- 
pellarvi alla libertà, voi complici e profit- 
tatori fino a ieri d'una schiavitù obbro- 
briosa. Se avete un po’ di pudore, o di 
vergogna, voi, alzandovi tutte le mattine, 
dovreste guardarvi allo specchio e spu- 
tarvi in faccia... ». 
Ma qui l’indignatio comincia a pren- 
derci la mano; e facciamo punto. 
G. TITTA ROSA 


L vecchia città di 

Hiroshima era, si 
dice, tripudiante di 
lieve vita serena, co- 
me tutte le vecchie 

tà del Giappone 
nelle pagine di Laf- 
cadio Hearn. Si spee- 
chiava în un golfo 


smeraldo, Fiumi e torrenti 
lando al mare dai colli 
fioriti © sui colli risalivano le scalinate e 
gli archi sacri sino ai tem aerei ove 
nell'ore antelucane gli antenati parlano ai 
cuori dei figli una semplice saggezza. Nel 
porto scivolavano i velieri dalle alte vele 
in ebbrezza col vento leggero. Poi vennero 
le officine sonanti e dilagarono per la 
pianura bruttando il cielo di fumo grigio; 
zatteroni e rimorchiatori fischiarono rau- 
tra luna e l'altra sponda e un popolo 
di piccoli uomini gialli, dagli occhi neri e 
lucidi come per febbre, fu inchiodato gior- 
no e notte alle macchine rombanti come 
il tifone oceanico, ai forni ardenti come 
crateri di vulcani. Lavorate, lavorate, for- 
giate le armi all'eroismo dei samurai. Per 
le steppe della Manciuria, sugli spalti delle 
grigio sue città sventola la bandiera del 
Sol Levante; nelle sue miniere per darvi 
lavoro, lavora un popolo di schiavi. La 
Cina dai grandi fiumi, dalle terre fecon- 
de, dai porti sonanti d'umana fatica, il 
grande Impero celeste dei saggi e del poeti 
‘inchina al vincitore. Nei templi della 
giungla lungo l’Iravaddi sotto le imagini 
delle cento braccia bivaccano i nostri uo» 
mini, La feroce Malesia sottomessa invia 
oro € petrolio e le notti luminose e fra: 
granti di Manilla carezzano di un oblio 
soave le membra stanche degli eroi, Le 
sagome grigie delle navi guerriere appaio- 
no ad ogni spiaggia e il cielo splende dei 
nuovi dragoni volanti che un Dio, l'Impe- 
ratoro comanda. Così il suo impero che 
poggia sulle vostre spalle dolenti, s'esten» 
de, la sua gloria s'eleva, il suo tesoro s'ac- 
cresce non di oro o di gemme, ma delli 
nuove scritture più preziose dello gemme e 
dell'oro, delle azioni della Banca impe- 
riale, della Nippon Jusen Kaisha, della 
Oji Paper, della Banca Mitsui, ch'esso di- 
vide con le cinque famiglie dello Zaibatsu. 
Portata sulle grandi ali degli avvoltoi 
d'occidente giunse è precipitò fa bomba 
atomica, Terra mare e cielo si confusero; 
lo dimore degli uom parvero nella 
polvere e nel fumo, i templi degli dei 
crollarono; « mille a mille le anime delle 
piccole formiche gialle salirono al cielo 
non vi trovarono né gli antenati, né le 
dimore degli eroi. Oggi cora le terre de- 
solato respirano la morte, fiumi e torrenti 
la.trascinano con sé, fino a che la sua fu- 
ria, scatenata dagli uomini, si plachi nella 
serenità dell'Oceano. Ma, più terribile 
della desolazione che ha sparso, sta la 
bomba atomica nelle mani dei vincitori. 
Quale demenza di ferocia essa nasconde, 
quale infinita serie di lutti? È la distru- 
zione dell'umanità, della vita stessa sul 
nostro povero pianeta? Forse l’uomo nella 
sua ebbrezza di vittoria sul mondo ha toc- 
cato quell’intreccio profondo e sottile che 
serra le forze dell’antico caos e consente 
l’esistenza, e quelle scatenate dal lungo 
servaggio della creazione minacciano di 
dilagare per l’infinità dell'universo? Che 
fare? Se si rivela il segreto non sarà il 
erimine atroce a disposizione di tutti? E 
se lo si nasconde, non suonerà questo co- 
me minaccia che prepara il crimine a sua 
volta? Ma il segreto non è solo segreto 
di morte, è segreto di vi Le forze mi. 
nacciose possono essere incommensurabili 
energie che trasformino in gioco il lavoro 
dell’uomo e permettano meraviglie di una 
muova civiltà. Celarle non è forse condan- 
nare ancora per secoli gli uomini a una 
vita di fatiche, di stenti, di inciviltà? 
Così i e tre grandi.» anglosassoni hanno 
preferito di rimandare il problema: tra 
qualche mese si nominerà una Commissi 
ne e la commissione studierà, Commissio- 
ne e studi sono gli accorgimenti per riì- 
mandare le decisioni, attendere aiuto dal 
tempo, sperando nell’avvenire. Ma negli 
uomini della strada rimane una certa in- 
quietudine. Qualcuno si consola pensando 
che forse un po' di bluf si annidi nelle 
notizie catastrofiche; qualcuno vuole sp 
rare che, dopo l’esperienza trascorsa, gli 
uomini non siano tanto pazzi e rinuncino 
ai periodici massacri. Altri giudica che i 
signori del mondo hanno tutta la conve- 
nienza che gli uomini si uccidano con or- 


LA BOMBA ATOMICA 


e le speranze degli uomini 


dine e misura, entro iti che garanti. 
scano una certa loro incolumità, Non è 
stato così fin dai secoli più lontani, e 
non ha lo stesso timore tenuto iungi da 
noi nell'ultima guerra î gas astissianti e 
le piogge di bacuu/ E per quanto assurdo 
e atroce sia questo ordinamento di morte 
puo, alla fine, giovare a moiti innocenti. 
ri v'è in ultimo chi s'accontenta di nume- 
rare gli anni e di calcolare che la morte 
maturale antica © serena giungerà prima 
che sopravvenga la nuova scientifica e 
eravigiiosa. 

Eppure »i rimane pensosi. Pensosi an: 
tutto di dove sa giunto il sapere conten 
porani Le cose solide e obbiettive tra 
cui noi viviamo, che fondano lu certezza 
pratica della nostra assistenza, la conere- 
tezza del nostro lavoro, che animano i no- 
stri desideri e le nostre speranze, sembra- 
no avere, come dice Shakespeare, vera 
mente la natura dei sognì. Non però che 
«ss nascondano, come pensava Platone, 
un incorrotto regno delle idee, pure eter: 
ne immutabili, sulle relazioni s'intree- 
ci come vaga fioritura il mondo delle mu- 
tevoli apparenze. È neppure che tutto ciò 
che noi sentiamo e chiamiamo solidità si 

imagine semplice della coscienza, di 
questa entità misteriosamente ambigua, 
centro d’estrema individualità e spazio for- 
male d’infinita universalità, di cui gli 
idealisti fanno tanto caso come l’avesser 
toccata con mano e non fosse un concetto, 
uno di quei concetti dialettici che valgono 
solo come problemi. No, il mondo della 
nostra esperienza comune, il mondo ma- 
erofisieo, si risolve piuttosto all'occhio 
della scienza, in un'estrema tensi 
rapporti, le cui polarità qua 
sono forse anch'esse risolvibili in altri 
rapporti. La trama del mondo sembra far- 
si più sottile e più stretta, Le nuove entità 
sembrano pronte a risolversi in più com- 
plesso funzionalità, i loro nomi in un più 
lungo, ditfieile, preciso discorso. Il mon- 
do non è più per noi né quello solido e 
volgare dell’osservazione comune, né que 
lo aereo © splendente della metafisica. 
È un mondo che al suo interno si dilata, 
si risolve, per riallacciarsi e ricomporsi în 
nuove strutture, a seconda che la scienza 
penetri qua e là più profondamente nel 
suo segreto, che è ben lungi dal presen- 
tarsi al sapere in modo coerente ed uni 
forme, perché la sonda della ricerca nei 
vari punti è penetrata în strati differenti 
di profondità. Un curioso mondo discon- 
tinuo che risulta d'ipotesi e d'esperienze, 
di concetti © di dati di fatto, di rapporti 
necessari e di simboli probabilistici. Giuc- 
ché il gioco tra esperienza e ragione che 
costituisce il metodo della ricerca s'è fatto 
qui estremamente rapido, delicato, lieve 
di una fantastica eleganza. L'ipotesi teori- 
ca più paradossale apre lo spiraglio a 
un'insospettata fuggevole esperienza, che 
per essere fissata sperimentalmente spesso 
dà luogo a nuove esperienze © all'abban- 
dono della prima ipotesi. E dove esperien- 
ze © teorie non si congiungono, il simbolo 
e la convenzione gettano i loro aerei ponti 
oscillanti, Meraviglioso mondo del nostro 
sapere questo dove in ogni punto l’equi- 
librio è assolutamente instabile. E la filo- 
sofia che un tempo chiudeva l'universo del 
sapere nell'unità di un solo orizzonte, ove 
faceva sorgere e muovere le costellazioni 
degli eterni valori della vita, ora indulge 
a quella relatività di metodi, di ricerche, 
di ipotesi e di risultati, anzi li garanti 
nel suò spirito critico, li integra in un’a- 
perta sistematica progressiva. 


Certo la conoscenza e l’esistenza umana, 
i valori stessi a cui essa si ispira riman- 
gono ancorati al piano della comune quo- 
tidiana esperienza. Ma la ragione passa ol- 
tre e qua e là trascina oltre anche l’espe- 
rienza, e mentre ci fa sentire e riconoscere 
l'umanità del nostro mondo, del mondo 
in cui viviamo, operiamo, vogliamo, spe- 
riamo, ne estende via via i confini, per- 
mette all’uomo di creare un mondo sem- 
pre più suo, di cui domini, a vantaggio 
della propria certezza, le strutture più 
sottili. Sì compie l'ideale galileiano del- 
l’uomo copernicano. Quanto più infinito 


spazio s'apre al cono- 
scere, liberato dalla 
muragisa metafisica, 
tanto piu preciso è il 
concreto sapere € pe- 
netrante nell'intimo 
della reaità, tanto 
più certa e libera si 
fa nella tecnica l'o- 
pera dell'uomo. La 
tecnica è la costruzione del mondo uma- 
no. Essa è apparsa come mera astratta 
meccameità di ironte al sapere e in ge- 
nere atta euitura, fino a quando essa è 
una semplice manipoiazione delle cose 
è dei fatu che li precisa nel senso di una 
loro maggiore utilità, e il sapere e la 
cultura valgono come l'orizzonte zodia- 
cale a cui tende idealmente lo slancio del 
pensiero e della vita. Ma quando ja cul- 
tura diviene come è 0 tende ad essere oggi 
coscienza dei problemi della vita e il sa- 
pere penetra cose ed eventi sino nell’in- 
ima loro struttura segreta, risolvendo la 
relatività delle loro apparenze, e la tecni- 
ca applicandosi alle nuove relazioni sco- 
perte rivoluziona i normali rapporti tra 
le cose e l'uomo e quindi tra l'uomo € 
l’uomo stesso in cui induce nuovi bisogni 
ed altri soddisfa oltre ogni speranza, la 
tecnica non solo s'innesta al sapere ed essa 
stessa lo promuove, ma si pone al centro 
della cultura come il problema dei pro- 
blemi della vita umana, il problema di 
come e quale questa vita possa e debba 
essere costrutta. 

La questione del rapporto fra tecnica e 
cultura non si risolve né separando l'una 
e l'altra né sottomettendo quella a questa, 
ma elevando la tecnica in quanto tale a 
cultura, e introducendo nella cosci 
culturale il senso di una sua responsabi 
pratica. E ciò è tanto più necessario quan- 
to più potente e capace di radicali inno- 
vazioni è la tecnica. Certo fra la tecnica 
che uccide e la tecnica che salva, tra la 
bomba atomica e l'uso industriale  del- 
l'energia nucleare, tra Ja scoperta di Pa- 
steur © la guerra dei bacilli, tra la mina 
che apre ìl prezioso segreto delle viscere 
dei monti e la mina che affonda le navi, 
la separazione sembra essere segnata solo 
da una linea senza dimensioni. Ma la se- 
parazione si fa netta e invalicabile se vi 
si pone l’umana coscienza, non la coscien- 
za dei singoli diretta a ideali virtù, ma la 
coscienza della collettività che lavora e 
sa perché lavora e vuol difesi i frutti uma 
ni del suo lavoro, ed ha le forze per 
fenderli. Forse anche il problema umano 
dell'energia nucleare, perché essa non val- 
ga a distruggere, ma a costruire, problema 
che non sanno risolvere i grandi della po- 
litica, è destinato ad essere risolto dalla 
concorde volontà di pace degli. nomini che 
lavorano. A 
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L'orgoglioso samurai generale Saito, pri- 
gioniero degli americani, intento a la- 
vare il pavimento della propria cella. 


Di Churchill, di questo gagliardo vee- 

chio, trasfigurazione ultima e perso» 
nalissima della stereotipata figura di John 
Ball, abbiamo tutti negli occhi l'immagi 
ne, corrucciata sulle fumose rovine di Lon. 
dra, oppure aperta al sorriso, nel gesto 
tipicamente churchilliano delle dita alzate 
a «Vo. E tutti abbiamo nell'orecchio 
l'eco della sna voce, roca e appassionata, 
che imparammo a conoscere nelle ore più 
buie; quando essa era l'unico filo condut- 
tore fra noi e il mondo libero, il mondo 
demoeratico, il mondo che lottando pro- 
metteva un migliore domani. 

È, questo che noi tutti conosciamo, il 
Churchill della guerra 1939-45. Ma più lon- 
tano altre immagini si profilano, nette e 
vigorose: il dinamico ufficiale-giornalista 
della guerra boera, il Primo Lord del 
l'Amnfitagliato, il responsabile di Galli- 
poli, il ministro delle Munizioni, della 
Guerra e dell'Aeronautica, il Cancelliere 
dello Scacchiere; l'oppositore al debole 
governo dì Baldwin e di Chamberlain: e 
poi, l’uomo Churchill, complesso e com. 
pleto, in tutta la sua. gamma di doti e di 
umanissime pecche è manie: lo scrittore 
fluente e forbito © il dilettante muratore, 
il giocatore di polo e il forte bevitore, il 
pittore acquarellista e l'amante dell’otti 
tavola 

Oggi l’uomo Churchill è vecchi 
nogembre compie i 71 anni. E anche il po- 
litico è logoro: le elezioni di luglio hanno 
segnato, se non la fine della sua carriera 
di statista, certo io del suo declino. 
Egli è ancora una volta all'opposizione, 
leader di un'ala dal parlamento, e conduce 
con energia, nel leale e serrato gioco par- 
lamentare. britannico, la sua ultima batta. 
glia. Ma si tratta, appunto, dell'ultima bat- 
taglia sportivamente accettata © condotta 
dal lottatore invecchiato. 

Si può, dunque, già fin d'ora, tracciare 
un bilancio della operosa giornata terrena 
di questo « grande vecchio uomo » ingle- 
se? Si può individuare quali fra i periodi 
della sua vita, quali dei multiformi aspet- 
ti della sua attività, rimarranno più vivi 
nella memoria dei posteri? 

Certo, egli è l'uomo che ha vinto — 
più di ogni altro forse — la seconda guer- 
ra mondiale. È questa la più spettacolare 
fra le avventuro della sua avventurosa v 
Ma forse altre cose grandi, altrettant 
grandi, egli ha fatto, in anni più lontani 
in giornate meno accese di bagliori di 
apocalittica lotta. 

Churchill non è soltanto stato l'uomo 
che ha lottato, solo, contro Hitler, e che 
ha vinto l'Antieristo. Non soltanto @ l’uo- 
mo giusto al posto giusto » in questa se- 
conda guerra mondiale. Qualposa di più 
è stato: l’uomo dall'esatta intuizione, 
che in quest'epoca di guerre senza prece» 
denti © di travolgente progresso tecnico 
ha previsto, fin da anni lontani, il corso 
degli eventi, © con tenacia pari alla chia- 
rezza di veduto ha senza tregua lottato, 
dai banchi del governo come da quelli 
dell'opposizione, per porro in grado il 
suo paese di fronteggiarli. 

La prima carica di governo che egli oe- 
cupò, nel 1911, fu quella di Primo Lord 
dell'Ammiragliato. Il. mondo viveva al. 
lora distrattamente gli ultimi anni di pace. 
Ma Churchill sentì che Ja guerra veniva, 
che la Gran Bretagna vi era impreparata 
e che un energico sforzo era necessario 
per riorganizzare la flotta e porla di nuovo 
in grado, secondo il motto antico, « do- 
minare i flutti ». Le misure 
furono, più che una riorganizzazione © 
tina riforma, una vera © propria rivolu- 
zione: impostò un nuovo programma di 
costruzioni; deciso segretamente, a% 
mendosene tutta la responsabilità tecnica, 
di sostituire cannoni da 15 pollici ai can- 
noni da 13,5 pollici (massimo calibro fino 
allora usato) sulle maggiori navi di linca; 

- fece adottare quale combustibile la n 
in sostituzione del carbone, aumentando 

il raggio di autonomia delle si unità, 

© quindi la capacità combattiva della flot- 

ta; ringiovanì i quadri (promuovendo, ad 
esempio, contrammiraglio il giovanissimo 

Beatty, uno del due futuri vincitori della 

battaglia dello Jutland). 

Par creando le prememe per la difesa 
intico dominio dell'Inghilterra sui 
fiutti, il Primo Lord ‘del Mare aveva però 
intuito che la difesa dell'isola non era 
ormai più un problema puramente na- 
vale. Aveva sentito tutta l'importanza mi» 
litare di una inverizione che stava muo- 
vendo i suoi primi, sobbalzanti ed incerti 
passi. Quando egli entrò all’Ammiragliato, 


Churchill, al principio della guerra, a passeggio con la moglie in una via di Londra. 


COMPLEANNO DI CHURCHILL 


la flotta aveva a sua disposizione una mez- 
za dozzina di aerei e un numero poco su- 
periore di piloti. Churchill, appassionato 
egli stesso di pilotaggio, copì che la difesa 
dell'Inghilterra imponeva che questo pic- 
colo nucleo sprimentale si trasformasso in 
una vera © propria arma combattente, © 
agì in conseguenza, appoggiando tutto lin 
cremento possibile dell'arma aerea in do- 
tazione della flotta, In ‘un discorso pro» 
munelato ai primi di novembre 1913 egli 
dichiarava: « La sicurezza nazionale 
chiedo le migliori misure possibili per la 
difesa aerea ». E alcuni anni più tardi, 
di ritorno dal fronte di Francia, sul quale 
aveva per alcuni mesi combattuto quale 
ufficiale delle truppe operanti, chiedeva; 
per primo, la costituzione di un Ministero 
separato per l'Aoronautica. 
Riorganizzatore della flotta dunque, © 
padre dell'arma aerea britannica, Ma il 
compito di novatore di Churchill era lungi 
dall'essere essurito. Il suo occhio aperto 
a tutte le curiosità e a tutti gli audaci 
tentativi vide lontano anche nel campo 
più tradizionale dell’arte militare: vide, 
al di là delle truppe di fanteria, logorato 
nello battaglio e nella guerra di posizione, 
le possibilità nuove della tecnica moderna, 
incorporate nel carro armato. L'idea pri: 
ma gli venne suggerita, mentre dir 
la sfortunata impresa di Gallipoli, da due 
ammiragli. Egli superò gli scetticismi dei 
tecnici e fece stanziare 70 mila sterline 
per la costruzione delle prime 18 tanks. 
Quando, dopo il disastro di Gallipoli, do- 
vette lasciare l’Ammiragliato, Îl suo sue- 
cessore Balfour ritenne inutile spesa la 
costruzione dei macchinosi ordigni. Uno 
tuttavia di essi venne portato a termine, 
e-diede ottima prova. Nel settembre 1916 
fu per la prima volta sperimentato in bat- 
taglia, ma solo nel 1917, quando Churchill 
occupava il Ministero delle Munizioni, 


venne costruito e-impiegato su larga scala. 
, il geniale dilet- 
to Churchill aveva ancora una volta 
visto più giusto e più lontano dei tecnici 
è aveva dato al «uo paese l'arma nuova, 
dominatrice delle battaglie future. 
Questo è il bilaneio di Churebill, no- 
l'arto militare. E sarebbe bilan- 
nte a far entrare un uomo nella 


Ma altrettanto grande è stato il Chur. 
chill politico, con lo sguardo costantemen- 
te volto al futuro, a indagare, attraverso 
le soste © le contraddizioni della 
di giorno in giorno vissuta, al di 
ogni espediente diplomatico, le grandi li- 
nee di quella che avrebbe dovuto essere 

è che egli voleva fosse — una grande 
o costruttrice politica estera inglese. 

Due sono le direttrici generali che Chur- 
chill individuò, additò © impose alla poli. 
tica britannie 

La prima fu quella della lotta a oltran- 
za per la difesa del mondo libero della 
democrazia contro le forze dell'ordine nel. 
l'asservimento. Non appena Hitler salì al 
potere, Churchill vide che al contrasto di 
razza © di imperialismo fra Inghilterra -e 
Germania si sovrapponeva un contrasto 
d'ideologia © di civiltà, del tutto insana- 
bile: la seconda guerra mondiale stava 
avanzando. Lo vide e lo disse, solo, an- 
che quando l'a intellighentia » conservatri- 
ce inglese sembrava incline ad un com- 
promesso “cori il nazismo, e le forze del 
lavoro, il grande movimento del lavoro 
inglese, non sapevano reagire. Si creò una 
solida fama di oppositore astioso, di ma- 
luugurante. Cassandra, di uomo fuor dalla 
corrente. Ma dopo la stolta illusione di 
Monaco, dopo Praga e dopo Danzica, l'opi- 
nione pubblica inglese si ritrovò, compatta, 
a condividere il punto di vista di Chur- 
chill. Per l'Inghilterra non rimaneva altra 
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scelta fuor che la' lotta. E la‘ lotta non 
poteva essere guidata che da Churchill. 

Guerra per la democrazia, dunque. Qua- 
le baluardo, quale avamposto della ‘demo- 
crazia. Il che significava combattere, non 
per sé soli soltanto, ma anche per ‘altri 
€ in primo luogo per gli Stati Uniti d’A- 
merica. E fu, questa, la seconda grande 
intuizione politica di Churchill. 
Radicato, dal lato paterno, in una delle 
famiglie inglesi più ricche di tradizione, 
ma di madre americana, Churchill era par- 

icolarmente dotato per assolvere li fun: 
zione di mediatore fra i due grandi ceppi 
anglosassoni. « Half Am n but all 
British», di lui si disse. E di fatto, come 
ingleso al cento per cento egli si è seme 
pre comportato. Ma ha compreso che 
rapporti fra Inghilterra © Stati Uniti d 
vevano ormai venir prospettati soltanto in 
termini di piena e leale collaborazione e 
complementarità, 

Questo egli sentì fin dalla prima gue 
ta mondiale, quando come ministro delle 
Munizioni dovette intin 
rare con gli americani. Que 
1931, in un cielo di conferenze tenute ni 
gli Stati Uniti, quando disse: « La coop 
di li 


durre il mondo sul sent 
della prosperità ». Que 
tuò attraverso la sua quotidiana fatica di 


tare 


uomo di governo e di condottiero mi 
durante la seconda guerra mondiale, 

Una pagina oscura non mani 
sarebbe obiettivo sottacerlo 
© nella attività di Churchill. Essa deriva 
dalla sua stessa forza polemica, che è forza 
è debolezza in n quanto facile a 
degenerare in unilateralità di visione, i 
passionalità dì giudizio, talvolta a 
faziosità. Lo si è visto nel corso dell’ulti» 
ma campagna elettorale. Lo si era visto, 
ancor prima, dal suo atteggiamento nei 
confronti del comunismo russo. 

Certo, per il conservatore © per il par- 
lamentare inglese, anche se nutrito di etu- 
di 6 di esperienze di genti © paesi diversi, 
non tutti i rapporti « continentali » sono 
perfettamente intelligibili, La sua incom- 
prensioni one, al marxismo co 
tinentale lo porta ad un giudizio” superfi- 
cialmente sfavorevole perfino nei riguardi 
di un movimento, quale quello laburista 
inglese, che nessun obiettivo osserva 
osercbbo definire 
suo altace to alla den 
lo condusse ad osteggiare il cc 
russo, con 


. Così come il 


n minor en 


con cui tre lustri più t 
nazismo tedesco. 

« Non voglio è affermò un gior. 
no — che se dovessi scegliere fra comu- 


nismo e nazismo io sceglierei il comuni- 
«mo. lo spefo di non sopravvivere in un 
mondo governato da una di gr due 
aberrazioni », Sono parole di un inglese, 
di un conservatore, di un veéchio genti. 
luomo che giudica in egual misura « aber- 
razione » tanto. lo pseudo-collettiviamo 
reazionario nazista © fascista, quanto il 
collettivismo progressista sovietico, e non 
vvede come le formule e le parole si 
« democrazia » © « libertà » possano 
sumero tono © contenuto diverso nel mon- 
do occidentale e nel mondo orienti 
L'esperienza della guerra © la collabora- 
zione in armi con la Russia sovietica non 
sembrano aver rettificato .il suo giudizio. 
Il suo ultimissimo volto è quello dell'uo- 
mo di parte, altrettanto tenace nella criti 
del socialismo quanto nella difesa di quel- 
le che egli ritiene 4 ». Uo- 
mo di parte, ma nel quadro del sano em- 
pirismo inglese. Il che significa, anzituito, 
alla democrazia: dai banchi 
zione oggi infatti Churchill ser- 


dell’oppo 
ve la democrazia britannica non meno di 
quanto l'abbia servita ieri, quale capo del 
Governo di coalizione. 

Questo Churchill cho nou è più Primo 


Ministro, questo Churchill «in minore », 
possiede una sua dignità ed una sua gran- 
dezza. È invecchiato, ha perso la sua ul- 
tinia battaglia elettorale © sta perdendo le 
sue ultime battaglie parlamenta 
è diminuito di fronte a se stesso ed al giu- 
dizio degli uomini, Appassionatamente Jot- 
ta, come sempre ha lottato. La sua causa 
non è più quella delle moltitudini; ma è 
pur-sempre una causa che rappresenta un 
insopprimibile momento mella dialettica 
della vita politica. Difendendola, egli ren- 
de l’ultimo servizio al suo paese. 
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|| 


SP IOTR RENT ETT0 


a recente seconda guerra mondiale è 
stata soprattutto una guerra europe 
O, per meglio dite, ha avuto due aspetti. 
È stata un conflitto di nazioni di tutta Ja 
terra, e come tale simile a tante altre, 
seppure più vasto: una rottura dei precari 
rapporti del diritto internazionale, una 

ruffa armata per il monopolio su certi 
ritori. È 
L'altro aspetto fondamentale di questa 
guerra. è stato quello europeo; e sotto 
questo aspetto essa sì presenta come qual. 
cosa di diverso dai periodici conflitti 
di ambizione e di potenza che rientrano 
nella fisiologia della vita internazionale. 
Questa guerra è nata da una crisi e ha co- 
stituito una crisi dell'Europa, come già Ja 
prima guerra 1914-18; ma ciò non significa 
che l'una sia Ja ripetizione dell'altra. 
Qual era la condizione dell'Europa nel 
1939? Un sistema di stati sovrani organiz- 
zati all'interno, în vista di un massimo di 
autorità © di espansione. Qui è Vorigine 
della crisi che la guerra ha tragicamente 
rivelato; nell'impossibilità della conviven- 
la collaborazione di tante sovra: 
nità eterog rivali, Punto d'arrivo, 
che è stato nello stesso tempo il risultato 
urope il tradimon- 
lità europea, Perché se spe- 
ficatamente europeo è il vigoroso senso 
ì e quindi la coesistenza di 
anti popoli, viceversa il loro irrigidirsi in 
stati, ossia in sistemi di norme sempre più 
i il tradimento della nazione. 
Lo stato è per sua natura livellatore © con- 
servatore: la nazione è molteplice ed evb- 
lutiva: gli stati sono tra di loro incomu- 
nicabili © nemici; le nazioni, quanto più 
ossia quanto più nazioni, tanto 
sono frutti di assorbimenti e di sim. 
biosi, di ineroci e di innesti. Nel -suoi 
aspetti culturali e religioni 0 sociali © po- 
Utici la fisionomia di un popolo nasce. 
sempre da queste osmosi e endosmosi, da 
questi scambi 


ale crisi sembra a tutta prima non 
felice soluzione che n 
tentata © che ha voneluso in una 
catastrofe. Sforzî di esemonia di un po- 
polo e di unificazione dell'Europa secondo 
"na subordinazione gerarchica sono ‘espe 
rienze che il continente ha vissuto da Gar- 
lo Magno in poi, a non voler risalire più 
su. Le guerre di preponderanzà; l'Impero 
nanolsonico ne sono stati i più clamorosi 
»nisodi. Ma la differenza consiste nel fatto 
che quelle non erano ancora una sistema: 
r'one di nazioni, wma di semplici stati: i 
popoli irrigimentati, coordînati. subordi- 
e che fossero, rimanevano in for 
do estranei e indifferent a queste manipo. 
lazioni del loro destino. La politica inter» 
nale a rigore non esisteva; esisteva 
politica interstatale. La nazione. nella 
compiutezza, è un meno recente. 
nico, opri 
rsa n'esperienza 


L'ultimo tentativo ge 
franto, è 
Ova 


stato vi, 


@ non 
Il mito della razza doveva fun: 

criterio di misura per questa ge 
di nopoli. È sato dunave nn ten-* 
fallito di risolvere un'antent 
storica, e non vna semplice crisi di 
Jettica, come. potremmo chimmare quei ri- 
tornì costanti, quegli evisodî che rientrano 

una @ legre ideale eterna » e che 

alici si 


tativo 


erbe 


recente conflitto di poroli e 
lehe cosa che il diplomatico dé 
sibu-é noteva considerare con sufficienza 
coma ripetizione delle sue esperienze. il 
cenflitto di egemonie, di potenza: ma c'era 
che una situazione nuova, che si è pre- 
scontata oggi e che non sì ern ancora data 
+ o mai în questa misura: 
fitto delle nazio 
Gli eventi di muesti decenni hanno: di- 
mostrato che in Europa un sistema di stoti 
sovrani, ora che gli stati sono turzidi di 
tante contenuto nazionale. non può durn- 
re. Il diritto internazionale, fondato sulla 
consuetudine e sul consenso, ha dimostrato 
di essere tronpo sciolto e indulgente per 
discinlinare l'anarchia degli stati sovrani. 
reiò, di continuo si guanien e sì nresa- 
, Ma 
nen_si vede ancora una soluzione, se ne 
vedono troppe. È 
Una soluzione intanto ha pensato la sto- 
tia recente a scartarla, Ja soluzione ege- 
monica e gerarchica di in'Europa organie- 
rata da una nazione padrona e maestra. 
Tale soluzione non era conforme allo spi- 


QUESTIONI SUL TAPPETO 


SOLUZIONE FEDERATIVA 


rito europeo, all'interesse mondiale. L'han- 
no dimostrato i fatti, e questo ci esime per 
ora dai come e dai perché. 

Rimane l’altra soluzione, la soluzione 
democratica, questa sembra una sola, 
di una federazione «uropea. In realtà non 
è né semplice né esclusiva, L'attrito degli 
stati si è bensì mostrato tanto micidiale 
da imporre a tutte le menti l'e igenza di 
un regime capace di eliminarlo; © questo 
non può consistere che în un'autorità giu- 
ridica la quale realizzi un'autentica disci. 
plina coattiva, diversa da quella del di- 
ritto internazionale-o della Società delle 
Nazioni; ma i dispareri veriono appunto 
su questo ordinamento giuridico. 

Usando grossolanamente una distinzione 
valida per gli sati, possiamo distinguere 
anche per l'Europa tra Federazione e Stato 
Federale. Nel caso nostro è fina distin- 
zione fatta con la trancia. ma può servire 
a separare due differenti orientamenti. H 
primo è quello che potremmo chiamare 
dell'autonomismo: e parlandone pensimo 
a_un libro del defupto Silvio Trentin 
(Stato, Nazione, Federalismo. Ed. La Fiac» 
cola), scritto ancora nel 1940, che egli ave. 
" portato con sé quando rientrò in Jta- 
lia dopo il 25 luglio 1943: nè discorreva 
volentieri durante quell’inverno a Padova, 
€ ora è atato presentato al pubblico dal 
fedele impegno di Mario Dal Prà. In que- 
sto libro il Trentin non tocca aqua 
questione europea, ma sviluppa labo 
mente una tesi che phò servirle di pre: 
messa. È Jecito dedurne un'evoluzione del- 
l'Europa ‘verso una forma federale come 
risultato di una corrispondente involuzio- 
ne degli stati verso forme autonomistiche. 
Allentandosi l'unità dello stato è scompo. 
nendosi la sua compagine acce 
ossia riducendosi a vn semphie 
mento per garantite la coesistenza dell 
mutonomie, lo stato sarebbe portato. pi 
facilmente a entrare in un legame is 
vionale con le altre nazioni. Con jl suo 
involuero e la sua struttura mitaria. ver- 
rebbe spezzato i] fattore principale del suo 
isolamento. Una struttura ad antonomie re- 
gionali nermetterebbe la coes'‘tenza fra 
stati e stati con att eno ravidi di quel. 
li delle costituzioni unitarie, che sono 
trutture éreate per il dominio e l’autar- 
chia. Sono corollari che si nossono trarre 
dalla calorosa difesa che i] Trentin faceva 
delle autoramia, ossia dalla sua esaltazione 
della società sopra: lo stato, 

L'autore non si occupava ex profewo 
del nostro problema. ma è ovvio che ai 
membri di uno stato federale europe 
spetterebbe. una larga au ia rispett 

1 potere centrale. A chi obblettasse che 
un simile sistema così selolto e ‘Îibero 
non farebbe che ripetere la defunta So 

età delle Nazioni, si può risponder: 

mesta non sarebbe un'altra, ma la p 

età delle Nazioni; quella era una So 
cietà degli Stat 

L'obbieziene più grave cò vn'altra: che 


il decentramento è le autonomie costitui- 
scono un'involuzione antistorica: la stori 
procede dalla regione alla nazione; e a 
sua volta un forte ‘senso nazionale è un 
presupposto indispensabile - per sentirsi 
europei, Se l'unità dell'Europa si deve 
raggiungere sulla base di una conquistata 
nuova coscienza morale e culturale, è pa- 
lese che sono gli atteggiamenti. nazionali, 

di contatti e di scambi, © non quelli 
regionali per lo più chiusi e isolati, che 
possono produrla. Ma va da sé che un re- 
gionalismo moderno non sarebbe mai un 
sutonomisino morale e culturale ma sol- 
tanto giuridico, un regionaliamo naziona: 
le, e se mai con più facilità di contatti 
con le regioni confinanti oltre le frontiere: 
per cui si può respingere anche questa 
obbiezione. 

Esa è ispirata da una preoccupazione 
smoricistica, esplicita per esempio-in uno 
scritto recente di Umberto Campagnolo 
(Repubblica federale europea. - Ed. Euro. 
pa Unita, Milano, 1945), limpido e in 
apparenza conclusiv&. Tesi di una sem- 
plicità geometrica, Se la storia dimo- 
stra che l’unità è sempre stata la leggo 
regolativa dell'evoluzione giuridica e po- 
litica dello nazioni; e le stesse rivoluzioni 
più rinnovatrici, come quella francese e 
quella russa, non sono state; questo 
sento, che evoluzioni accelerate; il pas: 
saggio a una federazione europea non po. 
trà non avvenire nella stessa direzione, La 
nuova Europa dovrà essere prima di tutto 
una nuova nazione, e perciò quanto più 
possibile uno stato. x 

Il difetto di queste dimostrazioni è il 
difetto dello storicismo, di scarsa souplesse 
empirica. Il n posizioni di. auto- 
nomia decentrata non è un'involuzione 
conservatrice, ma vn arretramento da certe 
posizioni senza uscita, come sono quelle 
A.cui è giunto oramai lo sviluppo unitario 
degli stati sovrani. Se lo stato federale 
comporta che gli stati membri si riducano 
a sue divisioni politico-amministrative, è 
utile e naturale ehe, entrando nella nuova 
combinazione, essi si spoglino di quella 
struttura centralizzata che attraverso un'e- 
voluzione secolare si erano costruiti per 
far più efficace la loro sovranità. La strut: 
tura unitaria è stata ho strumento di con 
quista 0 di difesa della libertà, e potrebbe 
parere come una pelle di serpente quando 
questa libertà fosse assienrata. È vero che 
anche le democrazie si sono dimostrate 
fino ad oggi non meno centralizzatrici dei 
regimi conservatori, anzì più centralizza- 
triei, ma appunto perché sono sempre state 
su un piede di guerra, combattute come 
eranò all'interno è alle frontiere da forze 
avversarie, Sotto questo aspetto le demo- 
crazio sono state regimi sempre 
abdicare nelle mani della dittat 
un assetto federalistico è la condizione 
ner un trionfo effettivo e completo della 

rmocrazia in Europa, ma a sua volta pre: 

un trionfo della democrazia. Sol- 


Autocarri carichi di tedeschi che tentarono di sottrarsi agli orrori della guerra atteni 
dono alla frontiera russo-americana per passare nella zona sotto il controllo dei russi. 
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tanto un trionfo progressista infatti può 
permettere l'abbandono delle pregiudiziali 
nazionalistiche, e con ciò della sovranità 
illimitata degli stati e dei centralismi uni- 
tari: e d'altra parte solo questo riassetto 
completo può consentire a uma democra 
zia di non essere turbata ida preoccupazioni 
di difesa è di lotta che Ja riporterebbero 
fatalmente su un piano di competizioni na- 
zionali e le imporrebbero un geloso ‘po 
tenziamento della sua sovranità. Siamo. di 
fronte a un circolo chiuso? Teoricamente 
sì, praticamente siamo di fronte a un'equa- 
zione, federazione europea-democrazia eu- 
ropea, che toccherà all'empiria. politica 
di realizzare. 

Il presunto circolo chiuso non è che lu 
reciprocità di politica internazionale e po- 
litica interna: lo si risolve dicendo che se 


alla politica inter. 
na spetta quello dell'iniziativa. 

L'unità europea non sì fa, e nemmeno 
sembra in via di farsi, non perché le man- 
chi la necessaria solidarietà tra i popoli 
suropei, ma perché vi sono in atto troppe 
solidarietà. Esistono troppi interessi euro- 
pei tra loro contrastanti, troppe interna- 
zionali, capitalistica, borghese, proletaria, 
religiosa, culturale, Il problema dell'uni 
ne europea presenta interrogativi pratici 
così gravi e evidenti che è impossibile non 
proporseli, primo fra tutti quello dei rap- 
porti con’ l'Impero Britannico e con 
VU.R.S.5.; ‘ma su quella linea" insi. 
teorica e pratica, os iamente ge- 
nerica con eni oggi lo si prospetta, esso 
propone un preliminare da risolvere: se 
lo autonomie sezionali (di classe, di Ds 
di categoria) siano fattori favorevoli © sfa: 
vorevoli all'unione europea. Non è un pro- 
blema elementare. quanto sembra, Uno 
stato europeo uscirà da una lotta di classe 
come ne è uscito lo stato nazionale, o dal. 
l'annullamento della Jota di classe? Nel 
primo caso andrebbe combattuta ogni for- 
ma di sutonomia locale: (che è contraria a 

Li nel 


L'utteggiamento che prendiamo di fron- 
te-al problema europeo ha quindi radi 
nell'orientamento generale della nostra 
mentalità; non riesce ad essere -un se 
plice problema di tecnica giuridica. È ri. 
dicolo considerare il materialismo storico 
sorpassatò nella dottrina, quando non pos- 
inmo nascondere che esso è più che mai 
vivo bella pratica, non fosse alfro come 
mentalità (che è poi il modo storico di 
vivere di una dottrina), © che forma il ter- 
mine generatore di una antipomia politica 
intorno alla quale si polarizza tutta la 
vita contemporanea. Perciò }l modo che si 
può dire utopistico di prospettare la fe. 
derazione europea come un ingegnoso mer. 
cerismo gluridicn per garantire la pace è 
meno inzenno che non sembri: quel paci. 
fimo illuministico è la ricerca di un su. 
periore interesse a cui subordinare le con 
trastanti velleità di nazione o di classe, 
Certo illuminismo antistoricistico 
al di qua, ma al di là dello stori 

Siamo anche noj dell'avviso che l'unifi. 
erzione giuridica dell'Europa sia la forma 
storica concreta. alla. quale oseuramente 
tendono oggi tutte le nazioni continentali, 
© che l’opera utile di un movimento che 
voglia promuovere questo risultato consi- 
sta soprattutto nel rendere glì curopei coi 
sapevoli della sua possibilità e della sua 
necessità, L'unione federale comporterà il 
progresso non di vn oroblema, ma di tutti 
i problemi, soddisferà non un interesse mo 
tutti gli interessi, come ogni soluzione ge. 
nerale che facendo fare un passo avanti 
all'insieme avvantaggia tutte le parti: ma 
appunto la soddisfazione di tanti interessi 
non è una soddisfazione, Quando avremo 
persuaso che il federalismo enropeo accon- 
tenta tutti, non avremo soddisfatto nes- 
suno. 


predominante e il pro- 
blema attuale che si immedesimano . coi 
suella soluzione. E non è detto che quelle 
forze © interessi è problemi debbano es- 
sere di classe. Ma o V'rnità dell'Europa si 
identificherà con la battaglia che le forze 
progressiste già conducono all'interno dei 
singoli paesi (e facendole consapevoli po- 
trà anche rettificarne la condotta, e con 
giò il risultato della battaglia), 0° non si 
a 

Per questa è urgente individuarle. 
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Sylvia Sprigge del Manchester Guardian 
è Doris Duke dell’International iNercs 
Service, durante la conferenza stampa. 


Teatro » 
a Roma. Accanto a lui 
duto la riunion 


ratori del 
la sollecita e 


Ferruccio Parri, Vittorio Emanuele Orlando e il sottosegretario alla Giustizia Dante 
ra) inaugurano la Mostra della Liberazione allestita a Palazzo Venezia, 


Veroni (a sini 


italiana e stra 


guita 
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Anche a Roma sono 
consumare un pasto € 


disponga gi annotano le 
imenti di Cinecitt 


dal ( 


rt Hodel della Zurcher Z 
dell’Associazione 
e Cecil Sprigge, 


ung, giù 


conferenza stampa al Vimina- 
dichiarazioni del 
lerna ed estera. 


ati aperti dei ristoranti a prezzi « popolari » dove è possibile 
sole 60 lire invece delle 300 lire indispensabili prima, 
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n'altra notizia ci giunge d’Ameri 

sono ripresi i lavori all'Osservatorio 
del Monte Palomar. Forse molti lettori ri- 
cordano che, nell'intervallo tra le due 
guerre, più volte fu fatta menzione sulla 
stampa dî questa ambiziosissima impresa: 
la costruzione del più grande telescopio 
del'mondo, doppio per diametro, quadri 
plo per potenza visiva, del maggior tele- 

io attuale, quello di Monte Wilcon, 
in California. L'impresa, ideata e calder- 
giata da George Hellery Hale di Chicago, 
già direttore dell’Osservatorio di Monte 
Wilson, finanziata dalla Fondazione Car- 

‘gie con straordinaria larghezza ca 
zi, ebbe pratico inizio nel 1928 e avrebbe 
giù dovuto essere terminata da parece 
anni; ma le difficoltà tecniche incontrat 
nell'esecuzione ne protras il compi 
mento; © lo scoppio della guerra poi ne 
fece sospendere addirittura i lavori. Oggi 
essi sono stati ripresi; «i spera che tra un 

nno 0 due questo occhio immenso potrà 

ma per sapere che 
€ nelle difficoltà tec 
che superate e nelle speranze degli astro 
Î, bisogna che ci rifucciamo un po 
addietro. 
enzione del cannocchiale, fatta ai 
primi del Seicento, è attribuita all’ola 
deso Jan Lippershey: un'invenzione che 
Algarotti metteva tra quelle che non fan 
onore all'ingegno umano, perché gli v 
maneggiando e adoperando ormai da 
secoli lenti di ogni forma e grandezza, 
non mai avevano pensato per l'innanzi di 
metterne insieme un paio, per provare se 
non fosse possibile in tal modo v 
glio © più lontano; e giunsero poi alla 
scoperta non per scienza ma per caso; 
perché sembra che, dopotutto, il mag, 
merito ne vada a un ragazzetto olande: 
il quale, giocando .con due lenti, $'aecorse 
che, guardando attraverso entrambe, op: 
portomamente distanziatò, si vedeva anrai 
bene il gallo di ferro sulla cima di un 
campanile Tontano. A Galileo + che, ge- 
nericamente informato per lettera di que- 
sto nuovo « occhiale », subito ne fabbri: 
uno. per conto suo — spetta il merito 
averlo per primo rivolto verso il ci 
notturno. Egli ne raccolse, com'è not 
tale messe di straordinarie scoperte (le 
montuosità, della luna, le fasi di Veneri 
i satelliti di Giove, le macchie solari), da 
sollevare tutta l'Europa una vera feb- 
bre per l'astronomia. 

1 telescopi adoperati da Galileo, e sn- 
cora‘per molti ami dopo di lui, erano del 
tipo a rifrazione. Erano cioè costituiti da 
duo lenti: quella più vicina all'oggetto 
osservato (l'obiettivo) dava dell'oggetto 
un'immagine, la quale veniva veduta in- 
grandita, grazie alla seconda lente, posta 
questa vicina all'occhi lo 0ev- 
lare). Col passare degli anni, si costrui 
rono via via strumenti sempre maggior 
per soddisfare all'accresciuta curiosità sui 
lontani segreti del cielo; ma, ad un certo 
punto, aleuni difetti propri dello strumen- 
to, che s'aggravavano con l'aumentare del- 
la grandezza delle lenti, si manifestarono 
in tal misura da impedire addirittura una 

efficace. In particolare, Ja 
lente obiettiva, da cui soprattutto dipen- 
de il potere dello strumento, accentua, 
con il diametro e lo spessore, il difetto 
detto aberrazione eromatica: La lente, cioù, 
isce come un prisma ottico. come una 
gigia © di ‘rugiada contro il 
sole: seompone la luce nei colori dell’ar- 
cobaleno: ‘le immagini risultano quindi 
confrse e contornate da iridescenze, i cui 
vaghi colori gli«astronomi non apprezza- 
no affatto. Più tardi Dollond insegnò n 
correggere questo difetto, con l’aiuto di 
lenti composte (0 per dirla col Maschero- 
ni ch'ebbe il coraggio di mettere in versi 
queste cose « Il raggio settiforme... Ne la 
Dollondia man docil depose La dipinta 
corona »): ma si credette per un certo 
tempo, sull’autorità di Newtoni che fosse 
impossibile eliminare l’aberrazione cro- 
matica: e, appunto per questo, Newton 
stesso ideò un nuovo strumento d’osserva- 
zione, il telescopi mente detto, 
nel quale, al posto della lente obiettiva, 
è messo uno specchio. 

Già si sapeva (e si studia anche oggi 
nei manuali di fisica elementare) che uno 
specchio concavo : può essere usato ‘non 
meno bene di una lente per dare un’im- 
magine di un oggetto lontano. A dir vero, 
in uno strumento d'osservazione, lo snec. 
chio presenta un inconveniente: che l'im. 
magine si forma davanti allo specchio, tra 


Durante le prove matcaniche: del telescopio sus Palomar: vin disco 


calcestruzzo; * 


del peso di venti tonnellate, è stato montato provvisoriamente al eno Dil specchio. 


IL PALOMAR 


OCCHIO IMMENSO APERTO SUI CIELI 


7 trale dello specchio (per ora finto) sarà rimandata, da uno 
specchio minore, la luce degli 


astri alla lastra fotografica ‘© ‘allo  spettrograjo, 


Lo stampo dove fu colato l'enorme specchio; ì vari blocchi prismatici © cilindrici 


serviro 


modellare 


la 


rete 


regolara di 


' 


nervature 


della parte 


posteriore. 


lo specchio e l'oggetto; e perciò lo stru- 
mento non può più assumere la forma di 
un cannocchiale, Ma questo inconvenienti 
si può superare, inserendo un secondo 
specchio di fronte a quello principale, il 
quale secondo specchio rimandi l’immagi- 
ne © lateralmento (telescopio di Newton) 
9 all'indietro, attraverso un foro praticato 
nel mezzo dello specchio principale.. Un 
obbiettivo a specchio, d'altra parte, pre- 
senta notevoli vantaggi rispetto ad una 
lente: esso non dà aberrazione cromatica; 
la luce non lo attraversa, eppertanto dal 
materiale di cuî è fatto non si richiedono 
proprietà ottiche speciali. 

Da quando entrarono nell'uso i telescopi 
a riflessione, si iniziò una gara per creare 
specchi riflettenti di diametro sempre mag- 
giore: : finché oggi, dopo lo specchio di 
metri 2,50 dell’Osservatorio di Monte Wil. 
son, si è arrivati al diametro imponente 
di 5 metri dell’Osservatorio del Monte Pa- 
lomar. Ma la gara non è solo di oggi. 
Quando. Herschell stava ‘per inaugurare il 
suo telescopio londinese, corse voce che 
esso fosse così grande che l’astronomo vi 
volesse dare dentro una festa da ballo... 
Per due ragioni giova avere +pecchi gran: 

grande è il diametro, 
tanto più facilmente lo strumento può pre- 
sentare, di un oggetto lontano, la sua vera 
forma. Supposto che vi sia sulla luna un 
oggetto di forma quadrata, noi potremmo 
rioonoscerlo ad occhio nudo come un qua- 
drato, se avesse un lato di almeno cin- 
quanta chilometri; col telescopio del Pa- 
lomar. sì ‘potrà riconoscere un quadrato 
dal lato di quarantacinque inetri; qualcosa 
come un campo per il gioco del calcio. La 
seconda è non meno importante. Un tele- 
scopio.è.come una_pnpilla,, Pià è grande, 
più riceve energia luminosa. Nell'oscurità, 
l'apertura dell'occhio umano è circa 5 
millimetri. Il nuovo obbiettivo dell’Osser- 
vatorio del Monte Palomar ha un diame- 
tro mille volte maggiore, p: 
superficie un milione di volte maggiore, 
e riceverà ‘pertanto da uno stesso oggetto 
lontano un milione di volte la luce che 
ne riceve la pupilla umana. Noi potremo 
dunque vedere, attraverso il nuovo -tele- 
scopio, stelle un milione di volte più te- 
riui' delle più tenui ‘che riusciamo ‘a  per- 
cepîre ad occhio nudo. 

Le difficoltà teoniche che comportano 
la fabbricazione e il montaggio di un tale 
specchio sono molte: già parve a suo tem- 
po un prodigio il ben minore riflettore di 
Monte Wilson. Queste. grosse masse di 
vetro, per quanto accuratamente lavorate, 
si deformano; facilmente per effetio dei 
cambiamenti di temperatura. Lo specchio 
del Monte Palomar, fuso una prima volta 

rzo nel 1931, entro grandiosi forni 
mente costruiti, presentò subito 
crepature e dovette essere scartata, 
cessivamente, nel marzo del 1934, gg 
la ne in vetro pyrex: lo spec 
chio venne alleggerito, facendolo non già 
nassiecio : ma con forti 
nervature a tergo: é alcune delle 
parti dello stampo che servivano a dar- 
la forma alle costole posteriori si stacca- 
rono e vennero a galleggiare sulla massa 
fusa. Si poterono <«ubito ripescare, ma re- 
il timore che l'omogeneità della massa 
ne fosse rimasta infirmata © l'operazione 
fu ripetuta, Questo tentativo riuscì ben 
il getto fu lasciato poi raffreddare lenti 
simamente, per molti mesi; è infine ear 
cato *u un treno speciale e portato in C: 
lifornia, per la tornitura della superficie 
concava. a forma di paraboloide di rota- 
sione. A questa operazione deve sezuire 
icoprimento con uno strato 
îo, che trasforma 
appunto il vetro in uno specchio. 

La costruzione meccanica, che deve reg- 
gere questo blocco di venti tonnellate © 
farlo volgere con minimo’sforzo a qual- 
siasi parte del cielo, è di per sé un non 
trascurabile congegno. Il meccanismo ‘è 
alto come un fabbricato di sei piani ed 
ha un peso complessivo equivalente a quel- 
lo diutre fra le maggiori locomotive mo- 
derne. Mentre si sta lavorando lo specchio 
propriamente detto, un sostituto di esso, 
fatto di cemento e avente uguale peso, è 

to montato per le prove: un motore di 
un cavallo e mezzo basta per muovere l'in- 
tera massa. L'apparecchio poggia su enor- 
mi cuscinetti a sfere; ma questi non ne 
portano in realtà tutto il peso, il quale è 
invece sostenuto in parte dall'olio della 
lubrificazione, tenuto sotto alta pressione. 


© cosa possiamo aspettarci dal mera- 


L’immensa mole meccanica dello strumento è oramai quasi pronta. Lo specchio, Il n 
che ne è la parte vitale, ora in lavorazione, sarà montato sottanto tra un anno 0 due. 


viglioso strumento? Quando, poniamo tra 
un paio d’anni, gli astronom 
sistenti, ai loro posti nelle varie partì della 
gigantesca macchina, telefoneranno gli 
uni agli altri, como si fa in una mave da 
guerra, ‘gli ordini necessari per puntare 
l'occhio immenso verso questa © quella 
parte del cielo; quando gli apparecchi fo- 
tografici, seguendo fedeli nella lunga posa 
il moto della volta celeste, potranno ritrar- 
re profondità sconosciute degli abissi stel- 
lari, di quanto avanzeranno le nostre co- 
gnizioni astronomiche, quali opinioni er- 
rate potranno essere corrette, 
sura sarà mutato il concetto che oggi ab- 
biamo dell'Universo? 
Intanto notizie senza dubbio interessanti 
avremo degli oggetti celesti che ci sono 
più vicini. La luna, la vedremo come 
fosse a una trentina di chilometri. Nes- 
suno spera di poter trovare sul nostro sa- 
tellite tracce di vita; ma nessuno può 
eludere che un esame così ravvicinato 
di esso ci porti delle in 
Puntato sugli altri corpi del nostro si 
ma, chissà non sia pos 
qualche squarcio nella fitta cortina 


nti sorpres 


bile trovare 
neb- 


Venere; chissà che Marte, che tante 
glianze ha con la nostra terfa, non 
veli infine il segreto della sua abitabilit 
ha impennato tante fantasie e fatto 
versare fiumi d'inchiostro. Certo, potremo 
servare più minutamente la mobile e 
tumultuosa superficie di Giove, conoscere 
eglio quei suoi satelliti ch 
lil ‘è. Ma sopra 
telescopio dilaterà i confini del pi 
no universo esplorabile. Oggi lo spazio 
si può scandagliare con lo sguardo fino a 
una profondità di 250 milioni di anni. 
luce. Lo specchio del Monte Palomar qua- 
druplicherà questa distanza: potremo spin- 
gere il nostro scandaglio visivo a un mi- 
liardo di anni-luce. Le temuissime nebul 
che oggi stanno quasi ai confini del mondo 
osservabile, diventeranno — in certa gi 
vicine di casa, mentre altri oggetti 
non conosciuti e forse non immagina] 
entreranno nel campo visuale, Strani pro- 


» primo 
tto il 
lou- 


o scorse ed ai 


n 


Esame col polariscopio delle costole della parte posteriore dello specc 


ficare se nella ma: 


Gall 


non siano rimaste tensioni pericolose © altri dif. 


cccanismo, il cui peso equivale a quello di tre grandi locom 
un'incastellatura centra'e tubolare, în fondo alla quale sarà montato lo 


per veri» 
fusione. 


sorregge 
cchio. 


att 


ndono una soluzione, Secondo 
certe concezioni moderne, derivate dalla 
teoria della relatività, il. n 
non sarchbe infinito; ma anzi 
s0 SU se stesso, al modo che chiusa si so 
stessa è una superficie; sferica. La nostra 
imétito non riesce @ raffigurarsi come possa 
lo spazio non essere infinito: noi tend 
mo a domandare a noi stessi che cosa c 
sia al di là dei supposti confini che lo 
limitano. Al che l'intenditore risponde 
non ha con- 
ore della su- 
incontra su. di 

pporo (quella :suiper- 
chi proceda lungo di 
essa În una direzione ritorna, anzi 
punto di partenza. Se qu ione ‘è 
vera (ed altre paradossali deduzioni della 
teoria della relatività hanno già avuto una 
conferma sperimentale), quando avremo 
strumenti ottici abbastanza potenti, guar- 
dando il cielo in due direzioni diametral- 
mente opposte, dovremmo vedere lo stesso 
ggetto, perché i raggi di. luce seguo- 
0 docilmente questa curva dello spa- 
zio su se stesso. G dute, ad-un 
certo momento, di poter vedere la nebu 
losa di Andromeda, anche puntando il te- 
lescopio nel punto:diametralmente opposto 
della sfera celeste: e così per la nebula 
M:33 della costellazione del Triangolo. 
Queste congetture } non ebbero con- 
me sufficienti. Con i telescopi che: ab- 
biamo avuto fino ad oggi, noi possiamo 
abbracciare troppo poco spazio dell’uni- 
verso. Potremo, con il nuovo strumento, 
che tanto dilata i confini dell'osservabile, 


Io st 
ie di una sfera non 
‘onfine; 


congiungere i capi di due infiniti oppo- 
sti? Forse. Ma probabilmente supposizioni 

speranze come queste sono’ tutte avven- 
tate. Se nessun impedimento interverrà ad 


ostacolare la messa a punto dello 
mento, esso ci darà certamente di c 
îre e di che imparare; ma forse più là 
dove meno ce lo aspettiamo, In cun tale 
viaggio di esplorazione per le vie del 
cielo, l’incontro più probabile è con l’im- 


RINALDO DE BE! 


EDETTI 


lefante © la pulce. L’automobile uti uncese « New-Map » vicino a un autocarro, La vetturetta, che sarà 
costruita în serie, consuma 3 litrì ogn: . e raggiungo 35 km. all'ora. Pesa quanto una motocicletta, 


Plastico del progetto per la sede delle Nazioni Unite in America, Il cent 
il Segretariato e il Consiglio di sicurezza. Di fronte al grandioso 


‘erruccio Buonapace di novemila ton cio Ruini parla a Milano, sui 
struîta nei cantieri di Genova dopo la gue 


o di New York, William O"Dwyery'a cordiale colloqui 
col suo pred. re Fiorello L rdia, popolarissimo anche in Italia 


le principesse d'Inghilterra, accompagnate da re Giorgio V 
oliseum » di Londra. Le giovani principesse non 


, dove è organizzat 


Anche nei villaggi dove la guerra ha lasciato solo rovine, la vita riprende alacremente. Queste sono le nuove case 
di Valmontone, nelle retrovie del fronte di Cassi ruite a lato del vecchio paese totalmente distrutto. 


nderà singoli edifici per più di 60 nazioni; un grattacielo ospiterà 
gerà l'aula dell'Assemblea Generale capace di diecimila posti. 


DEL GIORNO 


Il toscano Umi hini, primo Bidault promuncia il dis inaugurale della Commissione delle 
straniero de * Silver Star". riparazioni nella prima seduta al palazzo del Se a Parigi. 
ie inglese Gracie recata da Capri a Roma per 
pare a una serie di recite allestite per i soldati ammalati. 


tono per la prima volta, dall'inizio della guerra e e G nito a divergenze con î comui 
istito, prima d'ora, ad un pubblico spet a azione del nuovo govern 


UNA COMMEDIA DEL NON PIU 
TERRIBILE G. B. SHAW 


Non sappiamo se sia abbastanza note 

l'episodio che Shaw raccontò molti 
anni or sono per spiegare il perché di 
certi suoi fiaschi. Un giorno Shaw 
a farsi visitare da un oculista. Questi lo 
esaminò accuratamente e trovò che la sua 
vista era normale. Shaw ne fu felice: egli 
era dunque come tuti gli altri. Ma l'ocu- 
lista lo disilluse subito assicurandogli che 
soltanto il dieci per cento degli uomini 
ha una vista normale. « Ca lora 
conelude Shaw — la ragione dei mici fia» 
schi di artista; l'occhio del mio intelletto, 
come il mio occhio fisico, vede le 
normali; ma, ahimé, gli altri uomini, che 
le vedono male, e che costituisconovàn 
grande maggioranza, pretendono che il ma» 

sia jo ». 
Dal fatto © ‘no 
che le plat 


ha più fia- 
1dono più 


ule? © che l'oce 
me quello del novanta p 

manità? Né l'una cosa,. né l'alt 
Shaw non scandalizza nessuno perché tutti 
hanno capito il meccanismo della sua 
« terribilità », © a, ora, 
pacifica @ i La dialettica ant 
borgi onformista del fabian 
Shaw ha perduto molto del suo mordente 
e del suo potere esplosivo perché la sen- 
tiamo governata, più che da un ideale po 
litico, più che da un credo morale, da una 
intelligenza attenta soprattutto a esigenz 
di spettacolo, Il fatto che tal dialettica ab» 
bia esercitato, anche attraverso le reazic 
ni che ha destate, un'influenza non traécu- 
rabile nella vita inglese dell'ultimo qu 
rantennio, non menoma la validità della 
nostra asserzione. Anzi in un certo senso 
la corrobora, perché rivela indirettamente 
la matura oratoria di gran parte dell'arte 
di Shaw, Lo stesso Shaw non si vantava, 
molti anni or sono, di essere « un predi- 
catore v qual 
è il destino di certi predicatori laici, Oggi, 
potessero dimenticare le pochissin 
re in cui Shaw è veramente poi 


dell'u 
Oggi 


vestito da predicatore. E se la parola sal- 
timbanco vi sembra troppo irriverente, s0- 
stitui on prestigiatore. Non sa di 
gioo 

stematica di caratteri e situazioni che forse 
costituisce l'impronta più personale del- 
l'arto di Shaw? Inversione manifesta an- 
cho in quella felic Candida 

uno dei dram 

derno. V 


e buona massaia, un Eugenio adol 
e quasi malato; e al terzo atto vediamo 
Morell è un bambinone bisognoso di so- 
stegno, Candida una donna forte © conea- 
pevolissima della propria forza, Eugenio 
un poeta p virilmente il 
Ma in Candida il rove 
mento della situazione iniziale è il risul- 
tato di un approfondimento psicologico, 
di una chiarificazione poetica che ha lame 
peggiamenti, sinuosità e grazie di somma 
delicatezza. In molte, in troppe altre com- 
medie il tipico rovesciamento shawiano 
opera invece allo scoperto, mosisa la sua 
astrattezza programu 
Così nel P. 
pagnia Maltagliati-Cimara s'è congedata 
pubblico del teatro Nuovo. Quando 
principio vedete il professore di fo 
Higgins che inorridisce nel sentire la pro- 
nunzia sgraziata della povera fioraia © la 
guarda come un insetto schifoso, pot 
essere certi che al terzo atto quel « muc- 
chietto di cenci » sarà una dama coi fice- 
chi e avrà da insegnare qualeosa al suo 
insigne maestro. Ma il guaio è che qu 
contrariamente a quanto avviene in Can- 
dida, non c'è approfondimento psicologi- 
co, non c'è chiarificazione poetica. Il na 
scere e l'affermarsi. della person di 
Lisa, tema suscettibile di sviluppi riechi 
suggestivi, è rappresentajo în pelle in pel- 
le; e Lisa e Higgins 0 figure sche- 
matiche che soltanto per il congegno scr- 
rano è vivono, risolvendo in 
brillio esteriore ogni loro moto. Shaw per 
imbastire la commedia deve ri a 


la con 


elementi che restano meri riempitivi; co- 
me la figura del padre di Lisa, nella quale 
egli, obbedendo alle esigenze della scher- 
maglia dialogica più che a quelle del tema 
della sua figurazione, traccia senza voleri 
una caricatura non sempre sapida del pro- 
prio anticonformismo. Ne risulta defor- 
mata, 0 almeno sfocata, la pittura del- 
l'ambiente che egli vuole a ogni costo 
satireggiare. 

Ma per certe commedie di Shaw un esa- 
mo approfondito è fatica sprecata. Sone 
secondo la definizione ch'egli stesso ne 
dette, « qualcosa che interessa il pubblic 
per due ore e mezzo ». Vi può entrare 
quindi di tutto, purché riesca a interes- 
sare il pubblico. Ma il pubbli 
anno in anno, mui 
spirito. Non 
Pigmalione non ha 
fervidi ch una ventina d'anni fa 
quando fu rappre: Grama- 
tica © da Camillo Pilotto. Non li avrebb 
probabilmente ritrovati 
nuova interpretazione fosse stata più feli 
Non vogliamo < 
postata male, 
offrire un q va- 
lido e saporoso are quindi sulla 
satira, gli interpreti si affidarono agli scarsi 
elementi sentimentali e agli effetti d 

co. Ne derivò un che di 
he accentuò la discontinuità 
ilità della commedia. Certo Li 
imara, ch'è la compitezza in pe 

n era l'attore più indicato per imper- 
sonare Higgins; ed Evi Maltagliati ha bi- 
sogno di personaggi assai diver 
personaggi più tesì © nervosi, per 
gero un'armonia stilistica. Ma veri 
pri errori d'interpretazione a loro non si 
no imputare, Né se ne può imputare 
al Carloni, al Mastrantoni, alla Bertramo 
e alla Veneroni, o pote. 
vano per defi modo l’inde. 
finito clima della comm 

GIUSEPPE LANZA 


ritrovato i consensi 


CONCERTI ORCHESTRALI 


a settimana scorsa, l'orchestra. della 
i 
Scala hi' tenuto due con 
retto da Franco Ghione, 1 
Perlea, Il programma del Ghione propen 
deva al moderno e al modernissimo: Si- 
belius, Mortari, Honegger e Mussorgiki. 
Da molti anni non riudivo la Seconda 
nfonia del Sibie Riudendola, non 
ho mutato giudizio: è l’opera di 
nente compositore, il quale tuttavia non 
riesce a spirare vita nuova nella materia 
adopera. Questa materia, ricavata dai 
o e passata nello stampo 
classico della sinfonia, ch'è la più eletta 
forma della composizione istrumentale, 
stenta a mo nell'aspetto compiuto 
he ravvisia polavori di Beetho- 
ven è degli epigoni suoi, per tenerci ai 
compositori con i quali più comunica _il 
a sua ha maggiore pia- 
he profondità 
il Sibelius ‘eccelle mei 
quali il Cigno del Tuo- 
nola, la Saga, Finlane il Vala 
Del Mortari, un Notturno incantato ci 
ha fatto chiedere: incantato, perché? Forse 
a nello scoprire lo spunto melo- 
spezza a ogni passo il filo condut- 
tore del discorso e si ferma e sembra c 
rivrenda a fatica il cammino? Ma il pezzo 
breve, © rimandiamo la risposta a un'al: 
tra volta, a quando il Mortari, chie ha in- 
no © perizia non comuni, si spiegherà 
meglio e un po' più a fondo. 
Dell'Honegger, il Preludio alla Tempe. 
peare f una riprova 
sta potenza d'invenzion 
nel tradurre in immagini sonore le figuri 
del poema Niente, 0 ben 
di più. 


colezza di 
II Perciò, 
pezzi caratteristi 


poco 


Evi Maltagliati nel quarto atto del Pigmalione di Shaw dato g! teatro Nuovo. 


La collana di pezzi intitolata Quadri di 
un'esposizione del Mussorgski la conoscia. 
mo e l’ammiriamo tutti, e tutti sappiamo 
che l’orchestrazione del Ravel, poiché i 
pezzi furono composti dal Mussorgski per 
pianoforte, è tra le più raffinate del raf- 
finatissimo musicista francese. 

Frenco Ghione diresse da artista còlto 
e probo, e fu molto applaudito, insieme 
all'orchestra. 

Tutt'altro modo di disporre il program- 
ma, nel Perlea. A capo, la Rapsodia ro- 
mena di Giorgio Enesco, suo connazionali 
violinista, compositore, direttore d'orche- 
stra di grande reputazione. I canti del po- 
polo nella Rapsodia dell'Enesco hanno im- 
piego più appropriato che nella Sinfonia 

lius. Valente direttori 
ista sicuro. Tali doti sono 
convincenti nel Concer- 
to per pianoforte e orchestra di Ciaikow- 
ski e nella Sinfonia eroica di Beethoven. 
AI pianoforte, nel Coricerto di Ciaikowsk 
Franco Mannino di cui abbiamo lodato i 
pregi pochi-giorni fa, dopo averlo ascol. 
tato all'Odeon. Qualche appunto, circa 
l'uccessivo sfoggio di forza, ch'è nel suo 
modo di suonare, connaturato all’esube- 
rante sua giovinezza, va ribadito ed esteso 
all’eccessivo sfoggio di bravura, in 

luni « passaggi » non a bastanza nitidi. C 
e gli ha nuociuto nel « bis » chiesto a 
grida (ma ci furono anche contra- 
sti) e ch'egli accordò suonando la Polacca 
in la bemolle maggiore di Chopin. La Po- 
lacca di Chopin è pezzo di grande impe 
gno muscolare (a parte ogni altro im- 
pegno interpretativo) e il Mannino arrivò 
al « bis in palesi condizioni di stanchez- 
sa; sicché lasciò il pubblico contento a 
metà. Si regoli meglio, dunque, il Man- 
nino e toccherà spedito le vette a cui sta 


Perlea, 
sve» 


fondo al programma de 
l'Eroica. Il maestro Perlea non ha 
lato nessun punto rimasto finora nell’om- 
bra © nella penombra, per noi. Diresse 
con chiarezza, misurò e distribuì con buo 
gusto i coloriti e soddisfece. Merito no- 
evole, perché doveva sostenere il para- 
: con tant'altre esecuzioni di celebrati 
direttori. 

L'orchestra della Scala è pur sempre wii 
mirabile strumento, per le qualità del suo 
no, per il calore appassionato d’espressio- 
ne, la duttilità, la varietà, la fusione 
timbrica. Con tale mirabile strumento altre 
soddisfazioni, altri godimenti proveremo. 

Tra i due concerti della grande orche- 
stra scaligera si è tenuto all'Angelicum.il 
concerto della piccola orchestra d'archi 
dedicato a musiche della Giovane scuola 
fondata, alcuni anni or sono, dal maestro 

Lupi. C'è fervore d'opere e di 
ifestazioni, nei giovani musicisti no- 

stri d'oggi. Benissimo. La Giovane scuola 
vista nuovo: l’ar- 
sì spiega il ma- 


« parte da un punto d 
nia di gravitazione »; c 


nifesto di Fausto Torrefranca. 
Ho seguito con tutta l’attenzione a me 
possibile i cinque pezzi del program 
ma, e con tutta franchezza debbo d 
chiarare che il punto di gravitazione del- 
l'armonia non m'è riuscito di distinguer- 
lo a pieno. L ppuntistiche 
sì assommano in una scarsa risultanza ar- 
monica. Più ini la libertà di 
movimento delle stesse e la va- 
rietà tonale e ritmica delle  composi- 
zioni di questa « giovane scuola ». Lascia 
mo che si faccia le ossa: per ora è 
periodo di formazione. Dei c 
preferiamo il Concerto per archi e piano- 
forte concertante del Gerelli © le Cinque 
invenzioni per archi del Negri. La Sonata 
notturna per flauto, violino principale ed 
archi del Carpi è svagata frammentaria ca- 
suale (anche qui il titolo è ben curioso; 
importa...); lascia. intravedere 
sprazzo d'idea, 1 po” ricon- 
cilia col restante, non accettabile. 
I Canti în tre tempi per soprano e piano- 
forte e lo Stabat Mater per « soli », coro 
femminile e archi del Lupi, sono decla- 
mati melodicamente, e il risultato è... quel- 
lo che sappiamo; tanto più dubbioso in 
quanto che di parole se ne sentono poche 
punte. 
L'orchestra d'archi dell'Angelicum va 
ffiatandosi e nel concerto della Giovane 
scuola s'è comportata egregiamente, diretta 
dal Lupi e dal Gerelli. Il piccolo coro fem- 
n istruito dal maestro Erminero, 
il flautista Tassinari, 
le soprano Bagni 
Jacchia e il te. 
CARLO GATTI 


minile, b 
Lodevoli 
la violinista Pignatell 

Ciani, la mezzo soprani 
nore Mercuriali 


Vetrina d’arte contemporanea. 


Arturo Tosr - Rose e gladioli Olio su tavola, cm. 32 x 40 


Raccolta privata, Milano 


tra gli studi e le race 


SOFFIENTINI 


uando in paese si conobbe il testamen- 

to di don Vincenzo Esposito, tutti 
dissero che aveva fatto le cose per bene. 
AI maschio il negozio e il « quartino » in 
cui già abitava la famiglia di don Vincen- 
zo, con tutti i mobili e gli arredi. Alle 
due femmine un quartino per ognuna in 
due.a palazzi » in condominio 


2 quaranta 
Scaduti i tre anni di lutto, le due figlie 
si maritarono e andarono a stabilirsi cia- 
scuna nell’appartamento di sua proprietà: 
© il figlio si ammogliò e sì portò in casa 
la sposa che, detto fra noi, era senza dote 
© aveva un corredo mediocre. E non era 
eno ‘bella. Ma questo non 
an la storia del balcone, 
Tutto il paese, dunque, diceva che don 
Vincenzo Esposito buonanima aveva sapu- 
to fare le cose per bene. Eppure Filome- 
na non era soddisfatta del testamento. Sù. 
to non se n'era resa conto, ma con l'an- 
dar degli anni aveva dovuto riconoscere 
che il padre, pace all'anima sua, aveva fa- 
vorilo Caterina, che pur era la minore 
Caterina aveva avuto quattro stanze con 
un bel balcone in piazza del Carm 
mentre Filomena doveva accontentarsi “di 
quattro locali in via Larga, con un ter: 
razzo verso corte è soltanto finestre dalla 
parte-di strada. 

Son cose che non tutti intuiscono © a 
egarle si rimane imbarazzati: ma vna 
madre le capisce sùbito, Caterina aveva 
muattro figlie da marito, e un balcone; 
Anna, Concettina, Luisella e Rosa s'eray 
presto sposate, una dopo l'altra, il balcone 
era rimasto vuoto e inutilizzato dopo tanta 
operositi siamo spiegati. È umano che 
el balcone si siano affisati poi gli 
sguardi di Filomena. 

Ché, donna Filomena, rimasta. vedo: 
ancor giovane con una sola figliolo. n 
pra, invece, riuscita ad accasarla : sfido, la 
terrazza affacciava in corte, e dalla corte 
solo polli e gatti guardavano în su: i pr 
i irichi, i se 
condi per miagolaro.aì compagni vaganti 
sui tetti e per soffiare alla cagnetta dell 
sinora del primo piano. 

Fin che Immacolatina, la figlia di donna 
Filomena, ebbe vent'anni, madre e figliola 
si limitarono a meravigliarsi dell'inaspet- 
tato fidanzamento della rispettiva nipote e 
engina Anna; e, aiutando la ragazza a di- 
panare le matasse del cotone per la co- 
nerta all'uncinetto, là sulla loggia, in vista 
dei gatti e dei polli, la madre commentò 
che per «posare un impiegato del Catasto 
non c'era bisogno d'aver tanta fretta. Sor- 
ridendo con superiorità, Immacolatina dis- 
se che davvero non c'era bisogno d'aver 
tanta fretta; 

Quando Immacolatina ebbe ventidue an 
i, il fulmineo fidanzamento di Concettina 
le scombussolò un po'; ma si riebbero pri 
sto, « donna Filomena, affacciandosi sulla 
terrazza dove ma figlia ricamava, notò che 
infine non si trattava che d'un giovane ra: 
gioniere con madre e due sorelle a carico, 
e il ragionierino era per:giunta di piccola 
statura. Immacolatina, - agucchiando alle 
applicazioni di punto ago per la coperta 
di lino traforato, tranquilla e dignitosa 
disse che davvero un uomo piccolino lei 
‘non l'avrebbe. sosito e che piuttosto ch 
agidare a stare con una-suocera e due co» 
fase lei sarebbe mille volte morta zi- 
tella. 


ntra 


aq 


venticinquenne, ch- 
o di Luisella, 
si sentì un poco mortificata, mentre donna 
Filomena fremeva d'invidia. Però la ra- 
guzza trasportò pacatamente 
come da otto anni a quella part 
sedie spagliate, una per sedercisi © l'al- 
tra per posare il lavoro sul sedile e i piedi 
sul traversino, e riprese con un piccolo r0- 
spiro la sfilatura del Jenzuolo per l'orlo 
a giorno. La mamma, indignata, le anda 
va ripetendo che quel matrimonio era una 
pazzia. « Quindici anni di differenza, lui 
vecchio © Îeî giovane: si vedranno le con- 
seguenze ». Usciva sulla terrazza, dalla cu- 
cina, con le mani grondanti d'acqua. Rien- 
tcava per poi riuscire ben presto, branden 
do un mestolo, a aggiungere che non 
avrebbe mai creduto sua sorella tanto ve- 
nale; perché era logico che quel marito lo 
prendevano per i soldi, E Immacolatina, 
con la ruga fra le sopracciglia leggermente 
approfondita, questa volta disse che, d'a- 
more 0 di convenienza, era pur sempre un 
matrimonio, e l’essenziale.era:che Luisella 
si sposava. 

Ora donna Filomena quasi si verzogi 


IL BALCONE 


novella di ELVIRA PETRUCCELLI 


va a scendere per le prov Appena 
sbucava dal portone, eccoti una delle so 
lite comari: « Avete sentito, eh, donna Fi- 
lomena? Luisa si sposa. Pare un buon ma- 
trimonio, - « Sì, lo so, lo +0 ». — « E 
Immacolatina? » — @ Sta bene, sta bene, 
grazie ». Un sorriso melato, mentre dn: 
tro erepi di bile, e via di premura fin- 
gendosì indaffarata. 

Ma non poteva, mandarla 


ver passare davanti alla casa di Cate 
assistere allo moine di Luisella 
balcone buttava baci e gerani all’innamo- 
rato ‘impalato lì sotto... Un vero scan 
dalo... Mentre quella poverà creatura d'Im- 
macolatina si consumava la vita su quel 
terrazzo umido, nafcosta agli occhi di 
tutti, peggio che una monaca di clauvura. 

Donna Filomena gliclo diceva, a quella 
benedetta figliola: « Ma va' a fare quattro 
passì, vatti a prendere nna boccata d'a 
ria! » E quell'anima candida a risponde» 
re: «Oh, mammà, aria ce n'è abbastanza, 
quassù ». Ma che adesso una madre deve 
pure fare... 

E una mattina accadde quelo che nel 
segreto del suo cuore donna Filomena pa- 
ventava: la fruttivendola le riferì che la 
sera prima don Mimì Carotenuto, il figlio 
del farmaclsta all'angolo, si era presen 
uo in casa di donna Caterina per chie- 
derle la mano dell'ultitna figliola: Rosa. 

Spudorate! Perfino con gli studenti, si 
mettevano! Tavece di lasciar studiare in 
pace un povera ragazzo, te lo prendeva 
dî mira da quel maledetto balcone e te lo 


donna Filomena, affacciandosi 


stregavano, finché non ne facevano quel 
che volevano, E magari don Giovannino 
il farmacista non ne sapeva niente... a Sì, 
fosse pazzo, quello, a dare il suo conse 
. Rosa non portava che quelle venti 
camici e una faccella bianca e rosa, Soldi, 
ci volevano, per don Giovannino 

Invece, anche Rosa s'era maritata. Con 
don Mimì, fresco laureato in chinsîca. Cose 
da pazzi, la fortuna che avevano: quelle! 
Tutto per quel balcon: 

Donna Filomena prese la risoluzione. 
Progò il Compare di parlarne lui a Cate 
rina. Con bella maniera, s'intende. 11 Com 
pare sapeva fare... E aspettò trepidante. 
Intanto aveva acceso il lumino supplemen- 
tare alla Madonna di Pompei... Quello che 
ogni sera veniva posto sul comò davanti 
al quadro della Madonna era di ordinaria 
strazione e serviva tanto come lu. 
me da notte — ché Filomena non poteva 
stare al buio completo; sì sentiva soffoca 
fe — quanto come segno di divorzio 
Nelle circostanze gravi donna 
usava necendere un altro lumino 
forzo. È cc lo mise, dunque. E comi 
anche la novena. È fece voto di non here 
più Marsala 0 rosolio per sei m salvo 
nelle feste eccezionali se Caterina aves- 
+0 accettato 

Macché. Caterina gli foce una risata in 
fuccia, al Compare. Quello se ne tornò: da 
donna Filomena mogio mogio. Ma Filo 
nena ormai ci si era fissata: voleva mari- 
tare Immacolatina; per riuscirci non c'era 
che un mezzo: il balcone di Caterina; © 
eva ottenerlo. Fece dire alla sorella che 


ilomena 
rin 


sulla terrazza dove sua figlia  ricamava... 
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naturalmente le spese del trasloco Je 
avrebbe rifuse lei... Niente da fare. Le 
promise per di più l'orologio a pendolo 
con sopra i cavalli rampanti... Caterina 
si degnò di rispondere che quello era un 
vecchiume, una pezzentetia, e che Filo» 
mena la offendeva,.. Aveva forse paura di 
farsi male a privarsi di qualche mobile, 
in cambio del balcone? La cristalliera, per 
esempio. 
La cristalliera? » Qua 
glielo riferi, donna Filomena schizzò su 
dalla sedia con un urlo. Che coraggio! 
Chiederle la eristalliera! « Puozze qua. 
puozze là... »: quandò Filomena v'invipe- 
riva arrotava la lingua e lanciava invettive 
ingegnose, di proprietà esclusi 
È vostra sorella », baduva a intercalari 
tono minore il Compare, che s'era le 
valo © se ne stava andando dopo essersi 
stretto nelle spalle della giacca color pulce, 
Ma donna Filomena lo raggiurise sulle 
scale: « Vi voglio bene, Compà! Fate 
per quella povera creatura... Provate an- 
cora una volta... Dite a Caterina che se 
le il sofà di velluto... ». 
Immacolatina non doveva sapere nier 
madre le avrebbe fatto la sorpre 
a cose combinate — perciò il povero Com- 
r e, risalì © ridiscese infi- 
nite volte lo scale che portavano al quar- 
tino di donna Filo: certe volte-se 
neppure riuscire a riferire, perchè Imma: 
colatina era presente. D'inverno la ragar- 
za non ricamava più sulla loggia, ma in 
cucina, dietro i vetri della porta-finestra, 
con le tendine rialzate per vederci meglio. 
Orlava gli strofinacci... Proprio gli ultimi 
I copiose corredo, proprio gli 


do il Compare 


ro salì e di 


i 
Gli strofinacei! » ge 
inadre, sentendosi raschiare il 
lo tessuto di canape. « Sinmo ridotte 
agli strofinacci! E dopo che le darò 
cucire, a quella creatura? Il corredo è 
strafinito, ormai; dopo tanti anni.. È il 
marito, cho manca! Tutto per qu 
cone, mannaggia ». 

Finalmente il 
pare venne a dirglielo con le lacrime 
agli occhi: Caterina #° mossa alle 
pene materne di sua proprio 
perché era madre anche lei — e acconsen- 
ia dal suo quartino € 


tiva a venirsene a 
entrare in quello di Filomena, purché sua 
sorella pensasse leî al trasloco © le rega: 


e il sofà di velluto verdoliva, il tavo 
tto da lavoro © + se propri 
nava a lo scendiletto di agni 
bianco . si sarebbe accontentata 
anche del quadro del Sacro Cuore. 

E donna Filomena corse prima a fare 
un bre la sua veram 
te miracolosa Mado di Pompe 

n un ei 


si osti» 


poi 
gico sospiro di sollievo 


jofine alanciò 
, che stava 


il lumino sussidiario, 
sulla terrazza; da Imm 
proprio 

cio (oh, la provvide 
pre in tempo; È 

Ma che? Immacolatina piangeva. ades- 
so? Era quello il modo di acvogliere la 
bella notizia? Piangeva di gioia, c 

Niente. Non si calmava, quella. Certi 
lacrimoni, grossi così: certi singhiozzi! 

& Non me ne vado di qua! Non me ne 
voglio andare! » 

« Ma, Immacolata. pensa: un bale 
in piazza del Carmine, È il marito sicu- 
roi... » E io che ei rimetto nza fiatare 
51 divano, il tavolino da lavoro e 
dro del Snero Cuore... E quella mo” + 
punta... Ma è pazza? a Ma Tmmacol 
che ci trovi di bello, qui? Che ci tieni 
l'innamno 

Cosa inaudi 
crime 


1a 


tra sin 
segno di 


phinzzi è la 


Ci tiene l'innamo 
na rim 


1... Don 
ne a bocca aperta, 


È il professore, lo scavolone vn po’ sor- 
do dell'ultimo piono dirimpetto... Quella 
finestrina. lassù, cmell’insignificante qua- 
dratino di vetro, che per Immacolatina è 
invece tutto il mondo... 

Ma come s'intendevano? A segni. Ma 
quando s'incanttavana? Qualche volta si 
parlavano all'uscita di chiesa. Ma perché 
tener.tutto nascosto? Per tema che mammà 
non volesse. C 

Stavolta donna Filomena deve frenare la 
lineua, nerché chissà quali spronositi di- 
rebbe. Paura che mammà non voelin? Ma 
che ci tiene, al posto del cervello, la po- 
vera Immacolatina? Ma crede che sian più 
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RITRATTO DI MAZZINI 


trebbe osservare un lettore malizioso 
che questi due abbondanti volumi 
ele Saponaro sono, più che una bio- 


esprimersi talvolta come interpretazione 
critica dell'uomo cui si rivolge, inquadra- 
re storicamente le vicende sue e del suo 
tempo nel. loro duplice ‘aspetto positivo e 


negativo, risolvendosi in un vero © pro- 
prio giudizio. Tal altra, invece, la coin- 
cidenza di pensiero e di sentimento del 
biografo col proprio personaggio lo con- 
duce, non diciamo all'indulgenza, ma a un 
superamento spontaneo, in una sintesi ot- 
imistica, di tutti quegli errori e quelle 
contraddizioni. che uno storico più intran- 
sigente non avrebbe certo trascurato. 

Michele Saponaro non nasconde la con- 
sapevolezza di una simpatia senza riserve 
per Giuseppe Mazzini, una simpatia che 
naturalmente lo induce ora alla giustifica- 
zione, ora all’esaltazione. La sincerità di 
questo gioco nperto dà al libro un tono 
che, se in alcune pagine scivola nell'ora 
torio, imprime alle altre un ritmo acceso 
© comunicativo, 


Del resto, so vi è personaggio che, no- 
nostanto le critiche anche violente a lui 
rivolte dai contemporanei e dai posteri, 
inspira in ciascuno di noi una calda con 
prensione, trascendente ogni valutazione 
severa © negativa, questi è Giuseppe Maz- 
zinî, Ja cui vita è simbolo scoperto della 
nostra travagliata umanità. Lo storico è 
necessariamento portato. dalla consuetudi. 
ne della sua indagino a deviare questo pr 
cesso sentimentale verso l'obbiettività di 
un giudizio che non tollera debolezze; n 
un poeta, che deflette per carattere da tale 
atteggiamento, può abbifflonarsi senza 
freno al moto di una simpatia totale. Per 
questo la biografia di Saponaro, anche se 
su di un piano che pone in luce Je virtà 
© nell'ombra i vizi soprattutto 00m 
do gli errori poli commessi-da Giusep» 
pe Mazzini, corrisponde d'altra parte a 
una csigenza etica: mai come in questa 
ripresa della nostra vita politica, dopo una 
parentesi corrusca che alcuni hanno defi- 
nito secondo Risorgimento, è necessario 
indulgere verso gli uomini del-primo Ri- 
sorgimento che unirono la passione poli- 
a alla buona fede, all'onestà, all'intran- 
sigenza morale, 

Certo, nel libro di Saponaro la 

morale di Giuseppe Mazzi 
con la fisionomia politica 
morale supera l’uomo politico; con.il suo 
entusiasmo e la sua fede affinati da una 
quasi continua catarsi, che sembrò essere 
il segno di una vita intessuta di rinw 
tormenti e delusioni. Questa impostazione 
corrisponde non soltanto a una indovinata 
interpretazione psicologica, ma a'una es 
ta inquadratura storica: i re sabaùdi © i 
loro ministri non ebbero serupoli morali. 
stici; con la loro spregiudicata politica, bon 
detta del carciofo, sì impossessarono foglia 
a foglia dell’Italia, affrettandone artificiosa- 
mente quel processo unitario che altri, © 
fra questi Giuseppe Mazzini, voleva fosso 
svolto. dalla concorde volontà. popolare, 
espressa con le rivoluzioni e lo insurrezio- 
ni. Gli appetitì dei re sabaudi furono sod- 
disfatti, ma la struttura sociale ‘e politica 
del paese uscì da questo affrettato processo 
gracile e inconsistente. Le tragiche conse. 
guenze sono purtroppo a moi ben note. 
L’avvenire ha dato quindi ragione alli 
transigenza, diciamolo pure, all'utopia 
mazziniana. E Michele Saponaro, dipin- 
gendo da poeta il suo personaggio, si è 
incontrato con la storia, 

Ricco di quelle rappresentazioni di con- 
torno che dànno luminoso risalto alle fi- 
gure centrali, il libro offre uno scenario 
colorito, movimentato, affollato, di uomi- 
ni ed episodi che si avvicendano senza tre- 
gua, con un piglio romanzesco che non 
tradisce la realtà della cronaca. E, altro 
sno non. insensibile pregio, esso è serupo» 
losa fonte di notizie cui ognuno, anche lo 
storico, potrà attingete con fortuna. 

Ma a lettura finita, quel che più d’ogni 
altro rimane nello spirito e nell'intelletto 

la rappresentazione corale di un uomo 
e di un secolo che, se pure potrà sembrare 
indiscriminata, risponde a quelle esigenze 
motali che sono l'imperativo categorico 


della nostra epoca. 
EMILIANO ZAZO 


LE LETTERE 


CONFESSIONI DI ELEONORA DUSE 


‘na mattina del luglio 1916, a Milano, 
in una libreria della galleria, gli aspi 

ranti ufficiali Luciano Nicastro e Annun- 
zio Cervi (il poeta delle Cadenze di un 
monello sardo, che morrà poi sul Grap- 
pa) compravano qualche libro che potesse 
far loro compagnia al fronte. Andavano 
alla Senola dei Bombardieri, che in quel 
tempu-era a Susegana, e dopo un brevis- 
simo corso avrebbero raggiunto le linee. 
Nicastro aveva domandato un Villon men- 
tre Cervi chiedeva un recente Claudel: e 
intanto discutevano tra loro le ragioni di 
quelle preferenze. Una signora che fruga- 
va tra i libri poneva una gentile e come 
materna attenzione a quel loro affettuoso 
contrasto, entrò anche lei nel discorso, 
chieso dove andassero, si offrì di far qual- 
cosa per loro che s'avviavano al fronte. 
I giovani, che avevano subito avvertito l'in- 
canto di una rara creatura umana, le 
chiesero allora chi fosse, ma ella si scher- 
miva; fin quando alle insistenze dei 
aspiranti rispose con molta semplicità: 

Sono Eleonora Duse. 

Questo episodio è all'origine delle 
fessioni di Eleonora Duse » di cu 
no Nicastro pubblica in que 
primo volume, presso l'editore Gentile. 


‘Eleonora Duse fu la madrina di guerra di 


Luciano Nicastro. lega Ja riverenza 
è l’affettuoso stupore (un diffuso ricordo 
di quel primo incontro) che corrono in 
ogni pagina del libro, raccontando il Ni. 
castro quel che dalla Duse udì, dando alla 
luce le moltissime lettere che la Duse 
gli seri i, 

La guerra del 1915, in questa specie di 
dialogo che «i svolgo tra Ja Duse e il gio- 
vane ufficiale, è/rappresentata ‘nel senso 
profondo che essa ebbe per gli italiani 
liori, evocata negli episodi e direi ne- 
gli spiriti, giacché mentre il giovane è în 
irincea, l’attenzione della Duse alle vicen: 
de della guerra © alla vita del paese che 
la sostiene è così intima da occupare ogni 
sua idea o ogni sua ora. Ella vive così la 
guerra accanto soldati che soffrono è 
combattono per tutti, ma principalmente 
accanto al soldato dì è 


è madrina. 

« Jo mi vergogno di vivere così lontana 
dal rischio v: e invoca-che almeno quelli 
che combattono pomano sentire la solidale 
anima dei loritani © € che nessuno sia s0- 
lo n: @ E benedetta l'ansia © la pena che 


mi avvicina a un'anima come lei, a un 
# riconosce come compenso alla 
vita « essere in ascolto » accanto 


La partecipazione del suo animo alla vi- 
ta, ai pensieri e ai ricordi del soldato lon- 
tano a cui fa da madrina, e che forman- 
dosi nella nuova cultura italiana la pone 
in una esperienza di idee e di motivi 
ch'ella, avvezza alla conversazione di puri 
artisti, non conosceva ancora, è per la 
Duce un modo di ritrovare il meglio di 
so stessa, Mentre aspetta la vittoria, ed è 
certa del suo avvento, Eleonora Duse pen- 
sa che un giorno piangerà « che tinta ma- 
gnifica gioventù sia stata tratta ad essere 
violenta ». 

V'è un continuo rapporto tra i pensieri 
0 le azioni del soldato che combatte al 
San Marco © le lettere della Duse: e chi 
sopprimesse le considerazioni del soldato 
e gli episodi di guerra ch'egli. vive e rac- 
conta non intenderehbe lo spirito delle let- 
tero di lei è dei colloqui stessi ch'egli ne 
ritrae dai giorni if cui può visitarla du. 
rante la licenza a Firenze. 

Questo primo volume rivela g 
profondimento della Duse, dopo quanto 
del suo animo conoscevamo dai migliori 
seritti intorno all'attrice © alla donna; ma 
già dai primi cenni è da prevedere che i 
due prossimi volumi rinnoveranno per 
molti la figura della Duse, non già nel 
senso che una Duse diversa si manifesti 
negli ultimi anni di lei, ma pel senso che 
la Duse di quegli anni svolge in se me- 
desima la sua più intima verità di sem. 
pro. E si vedrà l'influenza generosa che 
sull’ispirazione del D'Annvnzio, ch'era 
nel suo migliore periodo, ebbe la Duse. 

Anche le lettere che qui son riprodotte 
di lei portano l'impronta genuina dell’at- 
trico che ogni parola © ogni sillaba em- 
piva di un'accorata © limpida musica. e 
în tal modo le faceva più intense. Un 
parlare tutto di rilievi, con pause, spessori 
ed ellissi dappertutto, nn discorso iscritto 
st un pentagramma Verbale è questo della 
Duse; è proprio questo catattere lo rende 
più genvino, E sembra di ascoltare quella 
voce che incantò tutti quelli che In ndi- 
rono; a è alla notte tengo un piccolo Ju. 
‘me acceso, accanto alla finestra... perché 
la leggenda dice che conduce il viandan- 
tel». FRANCESCO FLORA 


Enrico Pea, che qui appare în un ritratto alla Rousseau di un suo giovanissimo nipote 
ha pronti due romanzi, di uno dei quali inizieremo prossimamente la pubblicazione. 


SALUTO A VAN SCHENDEL 


a parîenza per l'Olanda, avvenuta in 

questi giorni. con mezzi speciali appo- 
sitamente offerti dagli alleati, di Arthur 
Van Schendel, priva l’Italia d'uno dei suoi 
più affezionati ospiti. Il suo soggiorno tra 
noi, a Firenze o in Riviera, dura da vari 
decenni. In questi ultimi-anni, a causa 
della guerra, si era fatto definitivo così 
che a Sestri Levante, dove tornava quasi 
ogni estate sin da 1922 e aveva fissata la 
dimora preferita, era considerato, più che 
un ospite, un concittadino, sebbene, schivo 
# riservato, non partecipasse alla vita co- 
muno preferendo trascorrere la sua esi. 
stenza fra i pescatori. 


= 


Figura di poeta quanto mai caratteristica 
anche nella nobiltà dell'aspetto fisico, col 
capo surcolato — da sempre, si potrebbe 
dire, essendo stata precoce la canizie — 
da un leggero e ancor folto nimbo bianco, 
i contadini © gli sfollati, come già i pe- 
scatori, lo ricordano avviarsi solitario -pei 
sentieri degli uliveti, perennemente assor- 
ro nelle sue visioni. Chi l'ha avvicinato 
© frequentato non rammenta di ni certo 
lunghi confidenziali colloqui, ma piuttosto 
pause armoniose fra l'uno e l’altro accen- 
no a temi costantemente orientati sul filo 
vago di intime e rieche fantasie. Dovette 
sentirsi disperso în nn esilio amaro, vio- 
lentato, più che dalla brutalità della guer- 
ra, dalla ferocia della lotta che travaglia- 
va gli uomini, che recideva da un lato 
gli ultimi suoi esili rapporti col mondo 
esterno e dall'altro lo forzava con ango- 
scia ad aderire a una realtà ognora 
cupa. Per gli invasori infatti, sospettosi © 
sinistri con le loro folli dottrine, gli atra- 
nieri presto individuabili, per- certe loro 
caratteristiche ri e intellettu: ve: 
nivano ad essere i nemici contro i qual 
era più facile infierire. Ma Arthur Van 
Schendel poteva-‘apparire uno straniero 
friî la popolazione sia pure sbandata della 

i ® Nessuno ‘avrebbe. mai pensato 
lerarlo tale dopo tanti anni di sog: 
giorno, quasi di convivenza, e come tale 
tanto meno additarlo a chi si sapeva fin 
troppo con quali metodi agiva per elim 
sare immaginari nemici o iagari testi» 
moni importuni. 

L'aver durato anche nelle ristrettezze 
d'una forzata conbitazione con estranei, 
lui che s'era sempre isolato nella propria 
casa scegliendo per la sua attività le ore 
di assoluto silenzio, a lavorare assidua. 
mente; ver tenuto vivo il contatto com 
la propria segreta ispirazione mentre la 
vista cominelavn a tradirlo ori quotidiani 
schianti delle incursioni seminavano pa- 
nico e terrore fra chi affollava lelisolate 
casupole, prova quale gagliarda vena ha 
sempre alimentato questo poeta, passato 
al canto disteso, dopo aver preferito espan- 
derla in un’altra prosa, proprio în questi 
ultimi anni, per serivere il poema epico 
dell'Olanda sotto il dominio tedesco. 


lei 


Noi conosciamo di lui con Blidmonde, 
apparsa nella « Nuova Antologia »' da ol: 
tre un ventennio, e. qualche capitolo tra. 
dott» per « Circoli » dalla figlia Corinna, 
ciò che Giasomo Prampolini ha scelto nel. 
l'Antologia della letteratura olandese e 
fiamminga © ciò che lo stesso amoroso in- 
terprete ha via via tradotto, fra novelle 
e romanzi. basta per sentirlo, col «uo 
traduttore, Il PREDe della Jetteratura 
olandese d'oggi, il savio solitario che dice, 
con la propria, l’anima della sua nordica 
stirpe © incanta noi stranieri ad ascoltarlo. 

Nato nelle Indie Olandesi nel 1874 e 
vissnto sin dal giovanile esordio entro 
un'aura di intensa poesia così da apparire 
sesso come assente dalla realtà, Arthur 
Van Schendel ha nella ricca produzione 
altre notevoli opere che dovrebbero es- 
serci donate. L'Italia è stata forse la terra 
che ha maggiormente ievitato il suo in- 
regno bisognoso di solarità. Dalle erona- 
che fantasiose inviate al « De Telegraaf » 
di Amsterdam e enute le Favole dî 
piorni d'estate a Pandora. per mon fare 
che qualche citazione, molte di queste pa- 
gine ci sono ignote. Ma soprattutto vor- 
remmo conéscere almeno integralmente 
Il monte dei sozni che ci pare, attraverso 
a un breve saggio, il trasognato libro della 
sua complessa personalità d'artista. 
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QUANTE GALLERIE D'ARTE A MI. 
LANO? - CASAROTTI - DE BERNARDI 
- MONTI - ORSETTI E GIANANTONIO 


ta le varie manifestazioni di questo 

inizio di stagione invernale, non è fa- 
cile riconoscere qualche cosa di essenziale 
al discorso detta pittura. Molti pittori 
espongono quello che hanno fatto negli 
ultimi anni e, usciti dal frastuono della 
guerra, poriano il sereno bilancio della 
loro recente attiviti 
, sei mesi dopo la liberazione, 
la stagione delle « scoperte 
toriche » e delle polemiche. Mentre si par- 
lava di «arte centrista » e di «arte so- 
ciale », mentre esponevano i « pittori della 
istenza », Guttuso, Turcato, }'urificato, 
Omicciori, Mafai, ecc. si cercava di trovare 
le premesse per una seria polemica sul- 
l’arte nuova e per la creazione di un nuo- 
vo mercato dell’arte, 

Qui a Milano, dove la tradizione del 
« moderno » è più forte, dove il numero 
della medietas pittorica è più sensibile, le 
cose procedono con più calma, con più 
ordine e anche, diremo, con più svoglia- 
rezza. 

L’altro giorno un tale mi domandava 
quante gallerie d’arte ci fossero a Milano. 
Jo, che mi occupo di-una rassegna d’arte, 
non gli ho saputo rispondere con preci 
sione. Perché, a onor del vero, le gallo» 
rie di ogni genere e tipo pultulano a M 
lano + vanno da quella che espone quadr 
da regali di nozze a quelle che vorrebbero 
presentare un'arte di élie. Poche, pochis- 
sime queste ultime, troppo numerose Je 
prime. Uggi poi avviene che gli artisti 
espongano a caso, dove loro capita, diso- 
rientando ancora di pubblico che 
tanto sente invece la necessità di un orien- 
tamento 

C'è chi dice che i tempi di guerra han- 
no portato gli artisti alia politica; a me 
pare che questi tempi abbiano portato an- 
che molti « politici » all'arte. Aiberto Casa- 
rotti era un tecnico collaudatore di bombe 
alla Breda e faceva quel tanto di politica 
che voleva dire lotta contro l'oppressione 
fascista per una dignità del lavoro e per 
la libertà. Oggi io troviamo nelie sale 
della Galleria di Santa Radegonda come 
pittore e abbiamo scoperto che Casarotti 
dipinge da tanti anni quanti il moto verso 
la libertà ha portato alla conclusione della 
lotta. E Casarotti è pittore non socimiz- 
zante; si esprime in forme individuali, 
con i modi di un’interpretazione moderna 
delle cose. 

La sua mostra comprende opere di cin- 
que anni: da quelle più formate e più 
materiate del °41, "42 a quelle più libere 
degli anni °44, "45 dove il colore si schua- 
risce pur permanendo la grafia che chiude 
le forme per definirle nello spazio. È si 
gnificativo che un uomo che ha vissuto la 
vita di una grande fabbrica, in contatto 
con la vera massa del popolo, possa oggi 
esprimersi con tanto esigue preoccupazio- 
ni di contenuti e di soggetti. Casarotti è 
un pittore che si affida alla pura sogge- 
stione delle forme, nella ricerca di una 
definizione « lirica e pura » delle forme 
stesse in uno spazio animato di emozioni 
pittoriche. 

Viene da pensare che si desidererebbe 
un maggiore impegno nel realizzare più 
chiaramente ciò che si vuole esprimere, 
affidandosi meno all’emozione del momen- 
to. Questa pittura di superfici, di una li- 
nearità sempre inquieta, già ben mota 
nella pittura di Birolli e di Valenti, rap- 
presenta qualche cosa che non è ancora 
una decisa presa di posizione di fronte ai 
problemi della nuova pittura. Ma ci sono 
quella sincerità e quella commozione che 
bastano a dirci che la nuova misura pit- 
torica di giovani come Casarotti è preme 
sa a più concrete esperienze. 

Mentre giovani come Casarotti tentano 
‘una nuova interpretazione della natura, 
pittori come Domenico De Bernardi si 
fermano ad un usato modello di resa na- 
turalistica. 

Che ci può dire di nuovo una mostra 
di cinquanta tele dove la visione è sem- 
pro la stessa e dove mon c'è un serio ten- 
tativo di approfondire una ricerca pitto- 
rica? Ognuno può esprimersi come meglio 
erede, ma la sua espressione non deve es- 
sere il rimasticamento d'un motivo che sta 
ai margini della vera pittura, Questi pae- 


saggi non esprimono malinconia, ma sono 
malinconici per la scarsa presa che essi 
fanno sulla nostra emozione. Sembra che 
De Bernardi voglia soltanto produrre, 
stendere tele colorate. 

Per chi ricorda il Monti di qualche anno 
addietro, brillante artefice di ritratti mo- 
derni © di eleganti arlecchini, questa mo- 
stra alla Galleria Duomo apparirà come 
una serie e promettente ripresa di quel 
pittore che fu già un buon esponente del 
moderno romanticismo lombardo. 

Il vizio di Cesare Monti sta in una af- 
frettata risoluzione di problemi pittorici 
assai importanti ch'egli si pone; la sua 
virtù in una sensibilità aderente ai richia- 
mi di una ispirazione naturalistica, ma non 
banale. Si vedano come esempio alcune 
nature morto qui esposte: c'è prima di 
tutto un gusto di colore non trascurabile 
l'insieme pittorico, certamente sommario, 
trova spesso una sua armonia, 

Peccato! Se il pittore avesse esposto un 
più ristretto numero di quadri, avrebi 
potuto meglio dichiarare se stesso, Tutta» 
via non concordiamo affatto con quei eri» 
tici che non si sono accorti, vedendo que- 
sta mostra di Monti, che questo pittore ha 
lavorato con fede e ha ritrovato la parte 
migliore di se stesso in questi anni di 
guerra. 

Un'aria diversa dalla solita, tra surreale 
e ironica, nella piccola sala della Galleri 
Ciliberti dove sono esposte opere di Gra- 
zio Orsetti. Grazio Orsetti è un pittore 
che espone di tanto in tanto, senza pre- 
tese, affacciando un suo mondo che inte 
ressa indubbiamente, anche se non sem: 
pre è risolto in termini di pittura. Le cose 
più risolute sono in un gusto francese, 
di una grafia semplico e di un elementa» 
rismo cromatico non molto appariscente. 

Ma i quadri più tipici di Orsetti sono 
quelli nei quali egli si innamora di una 
favola è non cura troppo quanto grande 
possa essere la sua traduzione in pittura. 

Quando il panorama pittorico contempo» 
raneo in Italia sarà visto con maggiore 
chiarezza, con un ordinamento più preci» 
so, allora anche questi indirizzi, come 
quello di Orsetti, diverranno più giustifi- 
cati e meglio inquadrati. 
lanantonio, che espone con 
Orsetti, è ancora troppo poco definibile, 
per essere situato e commentato. 


RAFFAELE DE 


GRADA 


UNA MOSTRA DI ISSUPOFF 
A ROMA 


S'è aperta alla Galleria d'Arte al Corso 

Umberto un'importante esposizione di 
pitture del noto artista russo Alessio Issu- 
poff. Da vent'anni in Italia, egli ha con- 
quistato un posto di primo piano nell'arte 
attuale, e non c'è collezione che abbia 
una qualche importanza che non vanti di 


mplari di tale artista. 
Accertata la fortuna sempre crescente 
dell'arte di Issupoff nell'ultimo ventennio 


c'è da chiedersi, in sede critica, da quali 
came essa è sorta, Prima di procedere a 
tale disamina bisogna porre all'attivo del- 
l'arte sua il fatto stesso ch'esa è essen- 
zialmente russa, ricca cioè di quei caratteri 
folkloristici che nel campo musicale tanto 
sono pregiati nelle opere di Mussorgsky, di 
Borodine, di Strawinsky, di Seriabin, ca- 
ratteri che non ricompaiono nell'opera 
d'arte grezzi, popolari, indistinti, ma che 
si legano stupendamente in uno stile su- 
periore come se fossero un substrato co- 
mune su cui le personalità o le individ 
lità artistiche compongono le loro più dif- 
ferenti varietà, Soltanto così il colore lo- 
cale può giustificarsi nell'opera d’arte. Ora 
in Isupoff i motivi fondamentali e ricor- 
renti di continuo sono quelli campagnoli 
d'una determinante regione della Russia, 
motivi di contadini, di feste campestri 
di balli, di troike, di cavalli, d'interni di 
fattorie, di stalle, di processioni, di sagre; 
via di seguito. 

Il maggior profitto per lui, rispetto alle 
tendenze novissime, è che la valutazione 
della sua arte dovendosi di necessità faro 
sul piano russo può considerarsi distaccata 
dalle nostre estetiche attuali. Con ciò non 
intendiamo giustificare 0 scusare non so 
che carattere pittorico antiquato dell’Issu- 
poff, ma accertare in lui il persistere d'un 
modo impressionistico tipicamente russo 
al quale si mantenne fedele anche nella sua 
patria al tempo in cui certe novità pitto 
riche non tardarono ad arrivarvi nella spe- 
cio del Cubismo, del Futurismo per la via 
Pariyi-Berlino e proprio per opera di rus- 
si, 0 in genere di slavi, che operav 
me iniziatori di simili movimenti, 0 come 
fervidi celatori d'essi in tali città. L'Issu- 


no c0- 


Atessio Issurorr: Bagnante, 


poff dunque non soggiacque a tali sugge- 
stioni e fu, intorno ul 1910, epoca della 
sua formazione, tra quei pittori russi i 
quali accettando la formula impressionisti» 
ca francese ne fecero un'applicazione che 
tenesse conto del motivo non occasionale, 
non subordinato del tutto alle ragioni cro- 
matico-formati, della saldezza della com- 
posizione sulla base d'un chiaroscuro che 
evitasse le dispersioni del volume per l'a 
zione del plein-air, del mero sole. Quella 
dell’Issupoff è una costituzione complessa 
d'arusta che si arricchisce  d'esperienze 
tecniche ma che si tiene costantemente ade- 
rente a quello ch'è il sostrato del suo 
mondo espressivo, col rischio di lasciarsi 
considerare come specializzato in una de. 
terminata resa di motivi, quali gli effetti 
di neve, i cavalli neri, bianchi, roani, i 
paesaggi. Certo è che i vent'anni di per- 
manenza in Italia non sono passati senza 
lasciare traccia nella sensibilità di tale ar- 
tista, e non ripeteremo ciò che erronea- 
mento è stato scritto su di lui, e che cioè 
Mancini e Spadini hanno diversamente 
agito su di lui, avendo l’Issupoff, nell’ipo- 
tesi più verosimile, raggiunto quasi la lo- 
ro posizione artistica per un procedimento 
d'intensificazione d'un colorismo, chiaro 
e luminoso, da un lato, e d'un chiarose 
ro, nel fine d'un risalto tonaie, dall'aitro. 
Diremo invece che i maestri italiani del 
o gli hanno offerto un altissimo esem 
pio di stile: proprio i maestri veneti del 
colore. A Venezia, nel "35, l'Issupoff fu 
letteralmente incantato dalla Giovane don- 
na in pelliccia di Tiziano; e nel '37, an- 
he a Venezia, fu folgorato dal capolavoro 
di Tintoretto Susanna e i Vecchi, della 
Galleria di nna. Tale ricordo vale a 
com0egli affili il suo gusto sul. 
l'esempio dei maestri e riscatti con una 
severa disciplina quella sua lucentezza ba- 
lenante, quella sua sereziata superficie che 
non sono affatto esteriori e illusive e vada 
conciliando le necessità del suo tempera» 
mento con le ragioni dell’arte. Sulia via 
di tale accordo, da vent'anni in qua, l'ls- 
supoff ha fatto molti passi. Intanto ha 
ridotto l’improvvisazione del motivo su- 
bordinandoio al colore e alla forma. A 
cialmento di quel suo tipi- 
mo controluce, specie di chiaroscuro 
che organizza la composizione raggiungen- 
do i suoi prediletti effetti luminosi in una 
conquista di dominanti tonali o nel lu- 
mte nero d'un cavallo 0 nel bianco acu- 
tissimo d'una nuvola, È in ciò l'Issupoff 
più intimo ed efficace, che ove riduca il 
suo vasto ed intenso accordo dei suoi 
verdi floridi, dei suoi rosa serici, dei suoi 
gialli aurati, dei suoi viola e amaranti sa- 
cerdotali e dei suoi rossi schiumanti e fer- 
vidi, si raccoglie nei suoi grigi, nei suoi 
bianchi e nei suoi neri. Amiamo i suoi 
i nordici che splendono freddi come 
d'un blando lume dell’al di là, o che si 
avvivano di lattescenze lunari e che insì 

stono sulle sue nevi friabili o su quei suoi 
crepuscoli malinconici vigilati dalle be- 
tulle solitario 0 dai covoni d'un biondo 
spento, È il grigio d'un cielo di Viatka e 
dell'arte di Issupoff. Comprendiamo che 
questo particolare aspetto dell’arte sua 
piaccia, a coloro che se n’intendono, mol. 
to più che le sue scene in costume perché 
in tale costume è il pericolo maggiore di 
decadere in una fase illustrativa verso la 
quale si acuisce la diffidenza delle esteti 
che recenti che rifiutano all'opera d’arte 
d'essere soltanto piacevole. Ma aggiungia- 
mo che Issupoff ha sempre fatto del co- 
stume materia di pittura e di quella mi- 
gliore, ed a ciò ha contribuito la sua di- 
mora di venti anni Ital in cui ha 
ampliato e modificato il suo gusto. Altra 
prova del ripiegarsi dell’artista su se stesso, 
del desiderio d'un controllo delle sue pos- 
sibilità, d'un rifiuto dell’estro improvviso 
e forse fallace e d’una presa di posizione 
polemica è nelle sue nature morte. Egli 
le compone sulla base di rapporti tonali, 
quelli che, nel suo gusto, possono stare 
vicino. In esse dà la prova più alta di quel 
suo tocco che già esperimentatosi stupen- 
damente nella resa delle materie più dif- 
ferenti aderisce compiutamente alle quali. 
tà delle cose rappresentate. 


passa 


mostrare 


ciò si valo 


cissi 


Così, sul piano dell’arte russa Issupoff 
è da collocarsi tra i maestri che trassero 
dall’Impressionismo la norma d'un dipin- 
gere aperto © respirante la luce, Sul pia- 
no dell’arte italiana non ha una posizione 
né apparente né arretrata. 


MICHELE BIANCALE 


IL CINEMATOGRAFO COME 
PRETESTO 


‘ome avviene d’ogni attività dello spi- 
rito che intende tradursi in arte, il 
Cinematografo ha cercato anzitutto di de- 
finirsi; non per aduggiare di schemi e pa- 
radigmi scolastici la sua giovinezza, né 
per innalzare limiti alle sue possibilità 
ancora in efflorescenza, ma perché, chiariti 
a se stesso il proprio essere e i propri 
scopi, più facilmente potesse comporre ] 
postille della propria fisionomia e più di 
tto potesse correre al proprio segno. Le 
discussioni, le diatribe, le polemiche, in 
campo teorico e pratico, che da un c 
quantennio a questa parte sono avvenute 
in favore e contro il Cinematografo, testi- 
moniano di questa lodevolissima volontà 
di definizione e dell'intimo bisogno di es- 
sere se stesso di lù da tutte quelle altre 
forme d’arte e di spettacolo che gli stanno 
ieini e che, per nobiltà e antichità di tra- 
dizione, lo superano. 

Non vogliamo dire che le discussioni si 
siano esaurite e che il Cinema abbia già 
trovato una definizione netta, tanto da 
raccogliere il suffragio di tutte le tenden- 
ze, ma che cosa sia, che cosa chieda © 
quel che possa dare, ci pare sia chiaro 
nelle coscienze di coloro che per esso la- 
vorano in serietà e nobiltà di proposit 

Appunto perciò, le deviazioni che in 
questi ultimi tempi si vanno manifestando 
con eccessiva frequenza ci mettono in uno 
stato apprensivo che vorremmo comunic 
a tutti coloro ai quali stanno a cuore le 
sorti del Cinematografo. E tanto più si 
giustifica tale apprensione quanto più ci 
è dato constatare che è proprio il Cinema 
americano a us di rotta, disperdendo le 
sue forze, che sono fra le più valide © più 
belle, per costituire ed avallare l'esempio 
del più sconcertante ibridismo. Oramai 
lungi da quella spronante scontentezza di 
sé che si muta in volontà di superarsi, © 
da quella giusta e nobile ambizione di e» 
sere protagonista in casa sua, il Cinema- 
tografo sta diventando un semplice prete- 
sto per dar modo agli smaliziati manipo- 
latori bravi della stessa bravura del 
cuoco © del barman di avvolgere mi. 
riametri di pellicola e sfornare colonne so. 
nore al solo scopo di farei assistere alle 
parate delle girls .discinte, aî lai ai 
frignì del jazz, alle voci d’oro dei ten 
e a quelle di rame delle canzonettiste, Per 
costoro il Cinematografo va ridotto al ruo- 
lo tecnico di fotografia parlante e a quello 
amministrativo di potentissimo concorre 
te del Varietà, dell'Opera, dell’Operetta e 
del disco con relativo grammofono. Da- 
vanti ai divi delle varie arti, poi, non è 
che un magnifico imbonitore, pronto ad 
imboccare un altoparlante per magnificare 
le più disparate virtù e lanciare al pub- 
blico allocchito i più sonori « venghino »; 
sì che avverrà presto, seguitando di que 
passo, che non ci sarà virtuoso suonatore 
d’oboe, trapezista vertiginoso, contorsioni- 
sta raccapricciante e no trasmettitore 
di pensiero che non sarà protagonista di 
un film, fra un’insipida vicenduola d’amo- 
re e gli sberleffi di quattro « macchiette » 
eternamente simili a se stesse. 

E non si dica che una tale situazione è 
creata, al postutto, dal pubblico che, accor- 
rendo a caterve a simili proiezioni, impli 
itamente le approva, perché è stato gi 
provato che il pubblico ama il Cinemato- 
grafo senza aggettivi e distinzioni spe 
mente sottili, e che non ha mai disertato 
le sale dove si proiettano autentici capo- 
lavori. 

Dopo questo preambolo, un po’ troppo 
lungo ma necessario, ognuno sa già che 
cosa abbiamo pensato e che cosa possia- 
mo dire dei due film Ribalta di gloria è 
Non sei mai stata così bella, proiettati in 
questi giorni. Il primo si avvale dei sue- 
cessi e degl’insuccessi di una famiglia di 
attori di Varietà: i quattro Cohan, che 
dal più strapelato' guittismo pervengono 
agli onori delle ribalte di Broadway per 
cucire scene di commedie, farse e riviste, 
legare canzoni, danze e dialoghi con fe- 
stosa e pirotecnica bravura. Da qui la « ri- 
balta » che appare nel titolo. E la gloria? 
La gloria c'entra anzitutto come sonante 
richiamo, poi per quella parte di essa che 
spetta al protagonista attraverso le sudate 
prove del Varietà, — oh vano e sottile 


glossatore che fai distinzione tra gloria e 
fama! — e, in fine, perché il protago- 
nista è autore d’una canzone, davvero 
orecchiabile e non priva di ceria popola- 
resca marzialità, che viene cantata in coro 
dai combattenti della prima e di quest'ul- 
ima grandissima guerra mondiale. Di tale 
mera combinazione il regista Curtis si av- 
vale per farci entrare, magari dall’abbai- 
no, la propaganda, dirigendo sfilate di 
truppe in partenza tra sventol ban 
diere è commossi addii. Rimossa l'inge- 
nuità inventiva delle prime scene nelle 
quali il Presidente degli Stati Uniti in per. 
sona riceve il canzonettista Cohan con i 
modi con cui l’imperatore Giustiniano do- 
vette ricevere Belisario vittorioso, il film 
ha un innegabile giovanile estro, Ma Cur- 
tis sa che non può e non deve bastare. 
Non sei mai stata così bella dirige il 
fuoco della sua lente sul celebre balleri 
Fred Astaire © lo fa, bisogna dirlo, con 
discrezione. Tuttavia si sente che la © 
media è infirmata dalla presenza del dan- 
ratore, che ogni sviluppo tende a prepa- 
rare a Fred la più adatta occasione p 


ballare e che ad ogni istante l’aria si 
va caricando di note che debbono inelut- 
tabilmente sfociare in una musica fo 
nata sui cui ritmi Astaire si richerà 
della sua indiavolata febbre. Alla fine s 
può dimenticare tutto: la gentilezza di 
Rita Hayworth, che invano si cinge di g 
cialità, la dignitosa decadenza di Adolphe 
Menjou, che fa da padre non pi 
te nobile, e perfino Ja virtuosissima or- 
chestra di Xavier Cugat, ma non è pos- 
sibile allontanare dalle orecchie il ticchet. 
tio delle ammaestratissime scarpe di Ast 
re e dagli occhi il turbinìo dei suoi piedi 
e delle sue ginocchia. 
Si dice: ma il registo e îl danzatore, 
d'accordo, non volevano che questo; se 
no riusciti bisogna dargliene merito. 
cordo, anche Curtis girando Ribalta 
di gloria ha voluto scientemente fare un 
pot-pourri di canzoni e bisog 
però dimostrare che il Cinematografo può 
trovare fonte di vita solo nel «tip tap» 
ve panni solo modellandosi sul ve- 
o di Arlecchino. 
VINCENZO 


scene. 


GUARNACCIA 


L'ultima creazione della moda parigina: pantaloni di velluto nero, sottana "dì lana 
bianca aperta, copricapo di pelliccia di volpe argentata e scorpe foderate di pelo, 


R. Canudo in un disegno di Picasso. 


RICORDO DI CANUDO 


1 10 novembre, ventidue anni or sono, 

moriva a Parigi Ricciotto Canudo. 

Nato a Gioia del Colle (Bari) il 2 gen- 
naio 1879, emigra giovanissimo in Francia, 
dove svolge un'attività pluriforme, La vita 
da bohèmien che conduce e gli intellet- 
tuali che frequenta a Parigi (da Picasso 
a Paul Adam, da Apollinaire a Maurice 
Ravel, da Raoul Dufy a Valentine de 
Saint-Point, da Blaise Cendrars ad Alfredo 
Casella, da Romain Rolland a Stefan 
Zweig, da Igor Strawinsky a D'Annunzio, 
da Léger ad altri pittori cubisti) gli sug: 
geriscono, scritti in lingua francese, saggi 
su Dante, Beethoven, San Francesco, una 
Serenata a Salonicco, vari romanzi e un 
manifesto cerebralista (5 febbraio 1914). 
Fonda anche, con Reboul e Boissy, una 

ista: Montjoie! Ma Canudo è, come 
uomo di lettere, un fallito. Il suo nome 
rimane vincolato a noi non per i saggi 
letterari o musicali, 0 per il manifesto e 
per i romanzi. Anche i più ispirati tra 
questi ultimi, fra cui Combats d’Orient, 
che ebbe il Prix Momiyon, non risultano 
provvisti di eccezionali pregi. 

Egli scopre la natura del cinema e le 

eggi che lo governano, ne intuisce oriz- 
zonti futuri e stile, nec di gusto e 
di intelligenza. Segnala deviazioni errori 
manchevolezze, « Il cinema — avverte Ca- 
nudo — non è melodramma, non teatro, 
non uno stadio della fotografia », può es: 
sere «un divertissement fotographique 
dans la plupart des ses formes », ma è 
cun art dans son essence », « nata per 

sere la rappresentazione totale dell'ani. 
ma e del corpo, un racconto visivo fatto 
inte a pennellate di Ju- 

ce... una astrazione p. 

Per Canudo due sono le artf che 
stono è comprendono tutte le altre: l’ar- 
chitettura e la musica. « La pittura e Ja 
scultura non sono che complementi della 
prima », e la « poesia non è che lo sforzo 
della parola e la danza lo sforzo della 

rne per diventare musica ». E il cine. 
ma, « che riassume queste arti, che.è l’ar- 
te plastica in movimento... è Ja seftima 
arte ». 

Originale classificazione; ma non tutti i 
giudizi e le teorie di Canudo sono dettati 
da una rigorosa logica; talvolta risultano 
imprecisi © confusi, come impreciso e con- 
fuso è il concetto che eglì ha dell'estetica 
in generale. Comunque, senza di lui, sa- 
rebbe stata ritardata Ja nascita del film 
di avanguardia. Dalle basi gettate altri 
traggono insegnamenti @ materia pet u 
teriori ricerche critiche. Il verbo viene 
raccolto. « Ci sono tra di noi — avverte 
Jean Epst alcuni che debbono ri 
conoscere d'essere stati iniziati e convertiti 
da lui». E si veda — oltre allo stesso 
Epstein — Louis Delluc e Jean Tedesc 
e René Clair, L'Herbier e Gance, Mou 
sine e la Dulac e teorici. (Pu- 
dovchin Eisenst ko Balazs 
Arnheim Richter Rotha Spottiswood, ecc. 

Glì seritti cinematografici del Canudo 
sono e rimarranno fondamentali, 
stante le ironie del Soffici che lo chiama 
le baresien e di Papiri che gli dedica uno 
stornello malthusiono. L'usine aux images 
è un volumetto oggi raro e prezioso: che 
andrebbe attentamente meditato. Avverto, 
per finire, che Canudo, inventore tra l'al: 
tro della parola fotogenia e fondatore del 
primo cineclub (Le club du Septième 
Art), è una gloria italiana. 


GUIDO ARISTARCO 


nono- 


VI 


IL BALCONE tevo il divano, il tavolinetto con tutto il 
necesserre e il quadro del Sacro Cuore. 


Continuazione da pag. 325) ; 
[Confine pag: 3 Senza contare il fastidio del trasi 


tempi, questi, da sofisticare su un marito 
piovuto dal cielo, anche un po’ ridi. 
colo, un po’ sordo e molto distratto? E si 
può sapere da quanto durava la comme- 

Da sette an casa, lo Intesi ». 

Da sette anni! I ca del i f Mentre il dirada 
nio di Anna, la prima cugi E 9 ci #i h la madre 
si morde le m x n P P h era n la m 
pare a picchiare quel à : ità gia della provetta mas- 
glia. 4 accende un fiammi- 

sare che poteva al lumino sussidiario. Per 

. Pensare che poteva è f 
noi, tutt'e q È i Poi le, va a cavar dalla crede: 

4 za la bottiglia dell'a 
un goccio. ELVIRA PETRUCCELLI 


ni, prin Li 
ria deve fi £ ha da venire in 
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% Nite sentire odor di buoni Mitiri-c fa tribù 
dei bibliofili si sveglierà. Le aste € ie vendite 
all'incanto sono i ioro iuogh di sdunaza, » 
Iàro: bere € îl loto temipio, Ul tempio di Una 
religione dove cliscuno, per Ja sua specialità 
si meme sacerdota, 

Ka prima data milano, che si è svolta rsa 
vénibna di giorni fa in una sala di via Mas: 
20ni, tu per molti una delusione. I prezzi i 
tima ‘opere vendute famenuivano Ml dert. 
rio € parevanb suggeriti dalla più dilettantena 
inespenenza. Ci 4 è rifatti di tanta delusione 
a una nuova asta, lu 


UODO del suo €niusiuno, 
prezzo più alto della giornata « muto rag. 


sil 


50.000 lire, 


Danno raguiumo ine genere 
Agicne i ‘libri illusimti drances moocrni, di 
ui si segnala da L'arigi là uyUaa: tonale »com. 
parsa dai Mercato, amsicme alle edizzone sumo: 
Fate di cui teccseni avevano tatto 1ncea, 

dsco \ premi dei volumi cue hanno desato 
il 'anauuode interesse! Gruppo di 40 opuscoli € 
Dilicenee meungovit, Line 52.00; Aretumo: re 

i primi cauti as baltavllo. (Zoppino, 2857), Jurc 

9000; - SFaPnanus ‘de Mandria: Questiu de 3u- 


difputata ir almo Lononicniè suolo (bologna, 
1197), Lie 30000; dengi Syivuna : Lpurtoiae (Ai 
lano, 3474, dire. Sso0; l'oltanna, pera 1E:- 
renze, 1499), lire 18,000; L'usevrus Fumpuinet De 
Suangelca Wreparatiome (Tuyisii,, 1460), Lire 
10.000; Ludowgus de l'russiai Irilegium ani 
nice {Norumberga, 24981, re 16,000; Afuthicri: 
Dante cor Suo et Jorma dell'inferno (Venezia, 
Aldo, 1918), "Ire 30,000; Alugnicri: Opere {ve- 
nea, lergardino Siagnino, 220), Lite 19.000; 
Aliguieri: Dante con l'espositone di Cru 
‘Proro Londino {\tnexm, Semi, 1759), lire 240, 
Murtignas Nalmundia ;” Commentario Cusano 
(Venezia, 1491); lite go00; Cicero: Ve O/ficha 
(t'sdova, Siliprawai, 1483), lire 900; ZMory d'une 
perzasenaeo (isi4), dife 30,000; Liber cateca 
mini (Venezia, pe Giunta, g500), Jie }i0v; + 
derma Moxumiaz Liber Jactorum di duciguni 
memorgoum |Venesa, 34gi), lire guoo; Am- 
Drodima' (S,) i Héxameron (Mmuuno, Zarco, 1425), 


lire ooo; Rondoletuusi Libry do piscivus n 
vini (Londra, as4o), lite 4svo; Alberius de Pa- 
dua; Upus dxpositonum evangettorum |Venc- 
#18, 1470), life 7000; Zarlino: Le datituzioni gr. 
lire 5000; Inamoramen- 
emneeia, esa, 1900), Ju 
* 5500; Leon Mottista diberti: we re acdinicatoria 
Upirenze, 140s1, lire 24.000; Moschini; La cora 
nek navigar pittoresco (Venagia, 1700), lite 7000, 
Olina = Veceltiera {Koma, 1684), 1900; Vero 1 
"doro: Figure ed abiti di varie azioni (Venezia, 
1753, vol. 3), lire 5.000; Wood: Les mines dè 
Baibeck (Londma 1753), lire 6s00, Virgilio; L'E- 
neide tradotta da Annibal Caro con le Lawvle 
dello Zocchi (l'arka, 1700); lire 7000; Lussoni : 
Lo secchia rapita, con 12 stampe del Gravel 
{Pans, 1760), tira 10,000; Marisoni; / pro: 
sposi illustrati dal Gonin (Milano, 2540), Lit 


Dlecto € propria Pasmone: wa mentes scott 


RUBRICA DEI GIOCHI) 


' L'illustrazione Italiana N. 19 - 25 novembre 1945 


10 dl opere tare di cal eine mae cr 
sui Qualche 
titolo nella nontrà rubrita di duc sersmane or BINPENTINA  BRIADICA - VERTICALE 
sono, La sala era afioilatissima, cd erano arri. * 
vati amori € mitiquari anche ut Inori Mo SRO 17:00, 
lano; amtrontando, per atuor gel libro, 'a qui: C135, dba Y 
ficoltà «ci suna © il -ircddo della sala dov, SLA 
pi Fissadarsi, cl biblionio non averr atuo 1 ic Mitra 


L'AZZURRA FATA DELL'UMANITÀ" 


fn morte d'una demefattrice 


Quale inîetero ll suo? Colmare i vuoti, 
di spirito divino apportatrice 
# quanti it bamo se ne stanno, itumoti, 
€ dare: dare sempre a chi non ba. 
A chi nel cuor non ha più nulla, ha dato 
€ l'intera gua vita dedicato, 


Nell'immenso travaglio de le genti 
È questa la parentesi griuliva 

di sosta l'ore ‘amate, liete, cate, 
brama € ristoro de l'umanità. 

Il novello vigor che infonde e Cnelta 
ad un'altr'opra: del una muova vita 


Qual ministero il suo? La fiamma viva 
d'umile focolare non isdegna : 
€ Te braccia solleva © il fuoco avviva, 
pure vivendo sempre in umiltà 
E i caduti sorregge © li mantiene 
lungi d'inferno dalle tristi pene. 


Aunch'esa ha nella vita una mimone, 
minima, forse, eppure necessaria : 
forse che — a volte — d'esta non dispone 
chi — ricco — vive in alta società? 
Forse non vive anch'essa in questa terra, 
«d una stima ed un valor non serra}. 


Ab} un dì, sopra le azzutrè del Tirreno, 
gluuche, infinite, misteriose piane, _ 

Il, dove il mar non è calmo e sercio, 
miorì Ja Fata de l'azzurtità, 

Mori caritaudo. K ctra nel: suo canto 


una nota di fastimo « d'incanto... 
lire 22,000; Lucanus: Pharsaliac (Venezia, 149), "i 
dire s000; Miego Del Castillo: Tractatus dei . 

duello (Torino, Kanotum, 1525), Lr 12.000; Agri 

Solanonum Upera, VOIOZRA, IERUVOZIO, 24941 Preso» selarada sierici 


VOLATE! . 


Sazzurto vi chiama, Volate 
col frullo dell'ali sovrane: 
‘alato compagno chiamate, 
în alto; lassù. 


sazeurro vi chiama! Scrivete» 
le rime più fulgide € belle: , 

le cone più dolci e più liete 

che sol può dettar gioventà, 


Tacere è una colpa infinita, 
è, scnza confibi, pescato: 
soffre per tuttà la vita 
la colpa d'Adamo non fu?... 


a cura di Fortunato Amodel (Netto) 


Dorieus 
8500; Foltukre: Qewurea complàtes (Parin, 3827), 
Ste aiobi Correr: dmello di astte glorie (Vene: 
Za, iis), lira 60007 Foscolo: Dell'origine © del. È Page 
pene delle. etteroturo ; (Alilamo, “1809), re Ra ® 
3000; Duhanelt du Monotow; Traité des orbris ab raim 
(Paris, 1800), lire 4o.cco; Marcello Menedetto : ALTANA IN FIORE 
ERO RMS AIENO: (Vengela, Salone 38 Vaglio levarmi anch'io l'usata maschera, 
Nei libri romantici illustrati grano di vendita De AE dd: dior 
alcune opere che hanno raggiunto è seguenti Li con più fort o 
prezzi: Chevigné i Contes remols, bllustrati da 3 fe publitmi vette de l'amore. 
Perle (Ifario, 1843), lire so00; Grondbule i Sed az 
ner de la vie privie ct Publique des animanz pe apt rei puo 
Ce n Gioco d'alternative un po’ nostalgiche, 
‘tenuto n Teresa Mauzoni), lite 7000; La Fon sco di fede 0 luce d'multanza ? 
laine: Fables (Paris, 1873), lina 3600; Florian Pie x È 
Fables, illustente da Adam (Paris, 1838), lire TRE urina 
too), Grandville : Album di ro soggetti tratti TOR Re Paone gerole (urca. (e, 
dolle favole di ‘La Fontaine (Paris, 1856), lire E ig Pa 
E a sogno di muovo, bella € solitaria, 
A Ariani Mallant È fiorita © azzurra, Ja mia vecchia altana; 
focento, lire smo; Diluz: Sindboa Wi mari e uodrò di nuovo, aperanzoso € cito, 
naio i tgi9), lire 2200; Civiltà, (raccolta (vede sellati 
delle civte), Bre govo; Mob Oriam: Les fun Pe vero iI 
du dembjowr (con x tavole di Vertes), line 
3000; Mac Orlam: Chronique des joura disespe- * 
rès, lire 4000; Chewallier:. Clochemerie till. da Anagramma a frase 
Rocher), lire ss00; Parini: ZI giorno (ed. Tal: 
106), ire ‘2000. Reoba ULTIMA PREGHIBRA 
Grazia ti chiedo de’ miei peccati, 
x Sarca 00000600000 
€ Tu, mio Dio, con indulgente ‘amore, 
È IMMINENTE m'iccogli lu Paradiso fra | beati 
Nella collana “IL MILIONI La Dama Vetatà 
PIETRO IL GRANDE pico 
3 1. Sch arpassciarpa. 
A 2. 11 silenzio. 
PR ALEREI FOLS20] 3 La scatola Wei cerini, 
* "% La macchina da scrivere, 
$ I minato, 
EDIZIONI GARZANTI è Cade ln nevemcede la nave, 


Con cor devoto=cducorde voto. 


CRUCIVERBA 3 


7 sa 
e na u 1817 19 2 
24 6 9 10 12 13 16 16.20 22 : 


Orizzantali 


1. Manca a costui di certo lr metà 


e 23 In acconto... dell'indaco 


pianta 
4. Volto il ramo, un califfo apparirà: 
£ ft dotto, ma ampoltonità ne ha tanta. î f 


Sicuote tnacign... il flore mascagnano. 


* 8 se non ml muovo hé un pezzò di storione. 


5 Nel campo d'oro, ardente gonfalon. 


to, Così è (Infinito il gran Game africano, 
ti. Tre gemelle... principio a starnutare?? 


ta. Figura ch'adotnbrare sa altro oggetto, 


13,14) Pel Secci. ‘care versegatàre 
154% Profenso il capo. e 1 erocchl'aîl ti meilo i 


17. Sconvolte risa, è on lento lacri: 


18 ft Iuntico cantore appassionato. 
19. Lo apirito divino sa celare 


20.4 tumori che il corpo hunno piagato, 


Verticali i 


1. Un pesce! Qual rumor, tra Je figure î 


2. Ti mette a posto, interna, la funzio 


34 Losnghe 


rel... per andar va pure 
3-6, Cameretta... di pentus in mutazione. 
74, Aspetta pien di pregi... in tenue stelo, 


9.10, Ipopea legvendaria,, eroe roman 


x 11. La diftua è una mostra tutta zelo, 
12. Gontro l'erbacce; al contadino în mano, 
13. Tu fondo in fondo fu pei zreci niente! 
14-15. Larghi di fianco... un tipo assai minchione. 
16. L'amor com fu reso sconvolgente, 
17. La dignità: decoro alle persone. 
18, Precibitanti masse celestiali, 
t940. 1 bel color... l'azzurrità più itmensa, 
21. Bollito, sta tra i cibi più frugali. 


sa Fra.d pesci: tu alle acciughe allora pensi. 


e Belfager 
SOLUZIONE DEL N. 18 


ai n 


QUATTRO NOVITÀ DI. 


ba3 


I CONQUISTATORI 


Romanzo sequestrato e bru- 
ciato ‘nel ‘26 daî fascisti 
Una delle.opere più vibranti 
della nostra letteratura con- 
temporanea 


Vol. in 10 
colori, di pag 


PN sopraccoperta a 
CVI-I8I . L 950 


ELVIRA PETRUOCELLI 


VERSO IL SOLE 


L'autrice di * Febbre dell'im- 
possibile” conferma in que- 


sto romanzo le sue singolari 
dotì di narratrice avvincente 


Vol. in IL con sopraesop rti a 
tolori, di pagine 290. L, 200 


FERDINANDO GOÈTEL 
KAR - CHAT 


Una delle più impressionanti 
testimonianze artistiche sulla 
Russia: sovietica 


Vol. In 169 con sopraccoperta a 
solori, di pagine 204. ,L. 290 


MICHELE SC0I0LOCOV 


IL PLACIDO DON 


VOLUME SECONDO 


Il più grandioso ‘successo 
della letteratura sovietica 


Vol. ti 112 con sopraccoporta a 
colori, di pagine, 53 280 


Bono in preparazione 1 volumi 
TRRZO è QUARTO 


Nelle collezioni 


"Vespa Rossa” e "Vespa Blu” 


a 'eura' gut ‘maestro 44 sracchi Giovanni Eerrantes 


| TEMI DEL DUE MOSSE 


Problema N. 42 
è M DARULÎX 
(L'Eehiquier, 1929} 


Ddy minaccia 2, Dby matto, 
. Afg; 2, Ans matto, 
1. Afs; 3. Df6 matto. 


Puntata N, 8 


La Dijesa Fuhrer (rintracciabile nel problema 
n. 62) è una difesa ad effetto immediato, © non 
ha altru speciale caratteristica all'infuori di 
auella che può derivare dalla schiodatura di un 
pezzo nero, la cui }inca d'azione risulti inizia]. 
mente ostrulta dal pezzo schiodante, Una mi. 
nacciu stabilita dal Riunco può essere, în altri 
termini, annullata dal Nero solamente dopo una 
achiodatura ed ano scombero di linea contempo. 
rancamente determinati a vantagino di un unico 
perso. 

Nel problema n; 6: né la semplice pchiodatura 
della Ti4, che potrebbe esere ottenuta con s.. 
Cf; ‘né soltanto Jo sgombero della linta ta, 
che potrebbe cusero effettuato don 1... Abi; val: 
xduo a sventare il matto minacciato, fextande 
nel primo caso ostruita Ja linea anzidetta, ton 
risultando schiodata la Tfs nel secondo. Bitugna 
pertanto che il Nero fatcia colncidere lo agomi. 
bero di linea con la schiodatura della propria 
Totre; manovrando cioè con J'Aeg nel modo che 
csige la Difesa Fuhrer. L'esempio si rivela orì- 
xinale, € rappresenta forse il primo tentativo 
riuscito di applicazione del tema a due diverse 
varianti 


successivo n, 6g difesa Fubrer ci appare 
ofatterintiche spiccatamente moderne, cssen- 
do stata impiegata per escludere una delle due 
varianti appareutemente possibili dopo le difese 
dell Ces. Quando questo pezzo (che unitamente 
ni Rds, alla Das, © alla Ths forma una matrice 
 seminchiodature) muove in dr e 17, l'elimi. 
mazione della minaccia avviene per semplice 
schiodatura dì due pezzi neri (Ad6 € Te6), men. 
tre uno dei due matti che il Cga potrebbe impar- 
tire sotto l'incliodatura della Dgs, viene alter. 
nativamente eliininato da una difesa Pubrer 
attenuta con lo siuombero della Jinea d6 - {4 e 
la scilodatura dell'Ado, oppure con lo sgombero 
della lfinca ehe; e Ia achiodatura della Iré. 
La dif Fubrer fa parte, ih questo secondo 
problema, di un piano secondario del Nero 
(non si d mtichi che il piano principa'e è 
sempre composto delle difese contro.Sa minac. 
&inji occorre quindi distinguerla con la deno. 
minazione: Tema Fuhrer 39, Sì moti infine 
mancata. completa ‘utilizzazione della 


come 1a 


Problema N. 65 
ADE KOLDUK 
(Tiidachrit Kon, Ned. Seb, 1930) 


‘N Bianco, matta in 3'momse 


1. Ce8, minaccia a, Ce7 riatto, 
1 Cda; 2. Ces matto (non Ch), 
turi C19j 2, Cf4 matto (non Ces). 


iatrice di serminchiodatura trovi compenso auf- 
ficiente nelle due interferenze realizzate nelle 
varianti complémentati 1.... fs; 2, D:es matto, 
© inv Cf; 3. Des matto, 


(continua) G. Manasri 


11. PARTITA ALEKHINE 


Torneo di Pegli + ottobre 1945 
bostass! 


Logonà wi, 


14 olo ta 

2 Co os [ra 

si alta ‘1 fra 

* eds cid 18 

S Abs+ ‘Ad so. 

pe Cio *. 

7. dies Da 38 

& eh co 19. 

9 00 Dez do, 

to. Der nb 

ar fs? e abbandona _ 
NOTIZIARIO 

Il de, Niemeyer, noto come problemista e 


e possessore dellà più ricca biblioteca senc- 
chîntica europea, stu ultimando unò studio su. 
glì scacchi nell'aratdica, che vertà pubblicato 
nel sennaio 194°. 


SOLUZIONI DEL N. 14 


Problema N, 40 (G. Mientasti) + 1, DIS, 
Iroblema N, 4i (A, Sacconi) » 1° da 


studio N. 6 (F. Ameltn) - i. Rit, Rbit; a. 
Ces (a); Aertj 3. Rier (bI, ha!; 4 Res Rei; 
5 Afi4, Rbi; 6. Cds, Rea; 7. C4+, Rbr; 


8 Cds, Re; 9. Ch+, patta. 
(a) Se 2. Afa, Alert; 3° Agi Afat; 4 Aha, Agg 
5 Agi, Afz; 6 Aifa, ha; = Rea, Kua; S. 
Chy+, ccc. come nella variante principale. 
(b) Se g. Af6, Acgl; 4. Ae7, Abdi s. Ad, Aasi 
è, Ag, Ads, ecc. 


PROBLEMI 


1 problemi, inediti, devono estere inviati in dufiice copia, su diarrammi separati 
efascun diarrimma, Indicare chiaramente nome, 
monché la soluzione del 


@ terzo, di 


. Problema N. 6 


A, citicco 
Uournal Mortugnes, 1931) 


Im calce, 0 
cognome. € dall'auto; 


problema, 


Indirizzo 


Problema N. 65; 
U, LANCIA + Messina 
x {tBedito) 


ll Ritnco matta in 3 mosse 


combinare che un pranzo 


in nostra 
tutti eli 


di pane 


+ Questa minestra gustosa e sostanziosa + 


ere, per ogni persona, una cucchiaiata di 


G. TITTA ROSA, direttore responsabile 


CAMMEO 


COSMESI E PROFUMERIE 


MILANO - LABORATORIO E UFFICI - VIALE SUZZANI 223 - Tel. 694-298 


LAXO 


TISANA PURGATIVA 


MISCELA DI ERBE: LASSATIVA 
DIURETICA RINFRESCANTE DEPURATIVA 


Chiedetela in tutte le Farmacie 


STABILIMENTI DI ERBORISTERIA MEDICINA.LI 


C.E.A. BONOMELLI - DOLZAGO como) 
MILANO - VIA IMBONATI 5 - TELEF. 696.015 


AUTENTICO SOLTANTO 
SE PORTA QUESTO MARCHIO 


DEPOSITATO 


20 minuti di corrente — RSS 
5 oredi benefico calore RMS ia 


GLI APPARECCHI ARE vi DANNO 
SICUREZZA, PRATICITÀ E CONFORTO 
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